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; CONTINUAZIONE AL LIBRO XXIl. 

t * v* c *«N t 

t . 4' » ' » * 4 1 * * 

'§• 11 . 

Contesa in Roma a motivo della Legge Oppia . 

Discorso del Console Catone in favore di 

• questa Legge . 2>/\yc0r.s0 del Tribuno Valerio 

contro la Legge. Ella è abrogala. Primavera 

Sacra. Luoghi distinti per i Senatori nei 

giuochi . Romore , che eccita la distinzione 

• 

* dei luoghi accordati ai Senatori negli Spet- 

tacoli. Regolamento contro V usura . Amba - 

« 

* sciata dei Rodiani verso Antioco Redi Siria. 
Risposta dei Commissari di Roma agli Amba- 
sciatori di Attitioco. Ambasciata dei Romani 
verso questo Principe. Ritorno dei dieci 
Commissar] a Roma. Questi fanno vedere , 
che bisogna prepararsi alla guerra contro 
Antioco. Annibaie divien sospetto ai Roma - 

• ni. Ambasciatori spedili da Roma a Carta- 
gine. Annibaie esce di Cartagine , e si sai - 
va. Va a trovare Antioco in Efeso . Discor- 
so di un Filosofo in presenza di Annibaie . 
Conferenza tra Quinzio e gli Ambasciatori 
di Antioco , che fu senza effetto. Antioco 
prende delle misure con Annibaie per fare 
utilmente la guerra ai Romani. Contrasto fra 
Mas sin issa e i Cartaginesi lasciato indeciso . 
dai Deputali di Roma. Compimento del Lu - 

1 * 
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stro . Forte eoncorrenza pél Consolato* Il cne- 

. diio di Quinzio prevale a quello di Scipione 

* 

Africano. 

■*> 

•w n- - *• ' ‘ •' 4 ’ " > * * - 

jLjLo di AVr ito sino a questo luogo a parlare del- 
la celebre contesa , che nacque sotto il Consola- 

• % 

to di Catone in proposito .delle gioje e dell? ac- 
conciamento delle Dame, Romane , in. cui questo 
Console ebbe una gran parte. . 

Nell’ intervallo fra\ due importanti, guerre , 
delle quali V una (contro Filippo) era appena 
terminata ; e F altra ( contro Antioco ) era sul 
punto di scoppiare , sopravvenne a Roma una que- 
rela sopra un oggetto poco considerabile ,, in se , 
ma che non lasciò già di riscaldare molto gli ani- 
mi. iVl. Fundanio e L. Valerio Tribuni del Popolo , 
proposero la cassazione della Legge .Oppia. Ella 
era stata stabilita sotto il Consolalo di Q. Fabio, 
e di T. Sempronio pel maggior bollore della guer- 
ra di Annibaie, é poco dopo Ja battaglia di^ Can- 
ne sì funesta -alla Repubblica. Questa lc;ge proi- 
biva alle Dame di Roma M ,d’ impiegare più d’ una 
,, mezza oncia d’ oro in loro uso * di portare abi- 
ti, d* varj colorile di farsi condurre per Ro- 
ma , o ali’ intorno. H per nn . miglio in cocchio 
M coi cavalli sotto , se, ciò non era -in occasione 
„ dei pubblici Sacrifizj. Due altri Tribuni* del 

popolo, della famiglia de’ Giunj Bruti ? prende- 

* * 

r t 
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vano la difesa della Legge , e dichiaravano, che 
non soffrirebbero che fosse abrogata. 

Giova all’ onore delle Dante , per rapporto 
alla quistione di cui qui si tratta , il ricordarsi 
che aino dai primi tempi elleno avevano un gran- 
de zelo per il ben pubblico , e poco d’ attacco 
alle loro gioje ; conciossiachè portarono tutto il 
loro oro e tutti ì loro ornamenti al Tesoro per 
•ervire all’ adempimento d’ un voto fatto da Ca- 
millo in occasione della presa di Veja. 11 Sena- 
to non lasciò già una sì pia e si generosa libe- 
ralità senza ricompensa ; e accordò alle dame di 
farsi condurre ai sacrifizj in un cocchio distinto 
e più onorevole , pilento ; e in tutt’ altra occasio- 
ne , giorno di festa o no , in cocchio più comu- 
ne , carpento. Reca stupore , che nei discorsi che 
seguirono , non si sia fatta menzione di questo 
fatto che ha tanta correlazione. 

Vi è grande apparenza, che la Legge Oppia, 
di cui Tito Livio non ha già rapportato lo sta- 
bilimento a suo luogo , sia rimasta senza esecu- 
zione , quanto al’ primo articolo , che riguarda 
l’oro; poiché alcuui anni dopo la battaglia di 
Canne , in un tempo che la Repubblica mancan- 
do assolutamente di fondi , fece portare al Te- 
soro Pubblico tutto 1’ oro e 1’ argento de’ citta- 
dini , ella lasciò alle Dame un oncia d’ oro per 
impiegarlo nei loro ornamenti. Esse non erano 
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dunque allora ridotte all* unica mezza oncia * che 
la Legge Oppia loro permetteva. Dopo queste os- 
servazioni , ritorno al racconto del fatto. 

*• 

Molli de’ principali della città si unirono ai 
Tribuni in questa disputa , gli uni in favore del- 
la legge, gli altri contro. Il Campidoglio era 
pieno di una folla di gente popolare * divisi nei 
sentimenti niente meno dei ricchi. Le Dame per- 
suase che non si dovevano astringere alle regole 
ordinarie del decoro in un affare , in cui erano 
si personalmente e si vivamente interessate , si 
spargevano per le strade , e occupavano tutti i 
passi che conducevano alla pubblica piazza , pre- 
gando tutti quelli , che calavano per portarsi là, 
di compiacersi in un tempo che la Repubblica 
rientrava nel suo primiero stato, e che la for- 
tuna dei particolari s’ aumentava di giorno iq gior- 
no , di permettere che le Dame ripigliassero an- 
cor esse i loro ornamenti. Giunsero fino a pre- 
sentarsi ai Consoli , ai Pretori , e agli altri Ma- 
gistrati per scongiurarli d’ esser loro favorevoli. 

M. Porcio Catone uno dei Consoli, inesorabi- 
le e sordo a tutte le loro preghiere , parlò così 
in favore della Legge , di cui si propoueva la 
cassazione. ,, Se ciascuno di noi , disse, avesse 
saputo conservare la propria autorità in casa 
,, sua , e farsi rendere da sua moglie il rispetto 
,, che gli è dovuto i noi saremmo meno imbaraz- 
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,, Mti al presente nel tenerle tutte a dovere. Ma 
,, perciocché ci siamo lasciati dare la Legge iu 
i, essa , cotesto sesso imperioso ce la volle im- 
ii porre fino nella pubblica piazza ; e dopcr aver- 
fl ci vinti ciascuno in particolare , cileno spera- 
li no di domarci tutti insieme ed in compagnia. 
„ Ignoriamo noi , che non vi ha cosa più peri- 
i, colosa quanto permettere alle Dame di tenere 
,, Assemblee particolari , e formar tra loro bri- 
„ ghe e cabale? Che è divenuta dunque quell* 
», antica modestia e ritenutezza, che regnava nel 
„ sesso ? Per me , vi confesso » che non senza 
i» arrossire son passato attraverso a quella folla 
,, di donne per arrivare alla pubblica piazza. Se 
,, non fossi stato ritenuto dal rispetto , che ho 
„ per ognuna in particolare, più che per tutte 
i, in generale; e che non avessi voluto rispar- 
», miare ad esse la vergogna di vedersi apostro- 
,i fate da un Console, avrei loro asseverantemen- 
„ te indirizzato il discorso. Non avete voi punto 
,, di vergogna , o Signore , avrei loro detto , di 
,, correre così di strada in strada , di assediare 
,, le vie e i passi , di avanzare le vostre pre- 
„ ghiere , e corteggiare uomini che non sono vo- 
li tri mariti ? Questa grazia medesima , di cui si 
,, tratta , non potevate voi dimandarla ai vostri 
„ mariti nel segreto delle vostre case ? Siete voi 
,, dunque più liberali di carezze in pubblico che 
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ff in privato, e più inverso . stranieri t che ’ ver- 

M so quelli ai quali solo voi dovete e il vostro 

,,, amore * é i, contrassegni che lo testificano ? Ma 

, t per meglio dire, vi sareste voi nemmeno in- 

Tonnate in , casa di ciò che qui si tratta , © 

„ quali sono le leggi , che si cassano o si sta* 

#t biliscono se vi foste contenute entro i termini 

„ che la verecondia prescrive al, vostro sesso ? 

„ 1 nostri antenati'. non hanno già permesso alle 

,, donne di trattar alcun affare, netmnen partico- 

t , lare, senza averne avuta prima la potestà ; e le 

, f hanno sempre tenute sotto il potere de 1 loro 

„ padri , dei loro fratelli , o dei loro mariti. E 
* * t 

ben tosto , se gli Dei non vi mettono com- 
,, penso , noi le ammetteremo al governo dello 
,, Stato ,, . 

v Non crediate già , miei Signori , clic il lo- 
ro unico scopo sia di ricuperare i vantaggi , che 

* 

la Legge Oppia ha loro tolti. Elleno aspirano 
ad una libertà o per parlar più giusto v - ad 
una li ceu za senza confini. Voi sapete con quan- 
te. leggi , con quanti freni i nostri maggiori le 
abbiano sottomesse ai loro mariti ; c quauta fati* 
ca duriamo ancora , malgrado tulli questi lega- 
mi , a ritenerle in dovere e sotto ubbidienza. Se 
vengono a capo di rompere questi legami gli 
uni dopo gli altri , non sarà a voi più possibi-' 
le di sopportarle. Tosto che vi saranno divenute 
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eguali , elleno sì crederanno in diritto di do- 
minarvi „ . 

„ Ma si dirà, tutto ciò che dimandano è, 
che non s’ imponga una novella servitù : non è 
già con questo , che pretendano sottrarsi alla 
giustizia, ma ad una schiavitù che loro s'im- 
pone ingiustamente. No, miei Signori, non ri- 
stringono là solamente le loro pretensioni. Co- 
stringendovi ad abrogare una Legge , di cui voi 
avete riconosciuto l’ ulilità per l’ esperienza di 
tanti anni , elleno vogliono offendere ed intacca- 
re tutte le altre. Niuna ve ne ha, che sia ugual- 
mente comoda per tutti ; e tutto ciò che si ha 
in mira , quando se ne stabilisce qualcuna , è 
che sia lutile al maggior numero de’ Cittadini , e 
alla Repubblica iu generale. Se coloro , ai qua- 
li una Legge dispiacerà , hanno la libertà di far- 
la abolire , a che servirà che il Popolo faccia 
dei regolamenti per essere cassati da coloro con- 
tro de' quali saranno stati fatti ? „ 

„ In somma . qual’ è 1* importante oggetto che 
pone in tanto scompiglio le Panie , che le fa cor- 
rere .per 1 q ; piazze tutte smarrite, e mischiarsi 
pressoché nelle Assemblee del popolo Romano ? 
Vengono forse a dimandare , che si riscattino i 
loro padri , i loro mariti , i loro, figlinoli , i lo- 
ro fratelli divenuti prigionieri di Annibaie ? Gra- 
zie agli Dei , la Repubblioa è al coperto di que- 

1 n 
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sic calamità , e noi speriamo che lo sarà sem- 
pre. Ma non ostante , quando è venuto il caso 9 
voi siete stati sordi a somiglianti preghiere per 
legittime che fossero. Se non è la tenerezza pei 
loro parenti , egli è forse un motivo di Religio» 
ne quello che le aduna per andar a ricevere la 
madre degli Dei recentemente arrivata da Pessi- 
nontc in Frigia ? Conciossìachè in fine io deside- 
rerei , che potessero addurre qualche ragione spe- 
ciosa dei loro sollevamento* Ascoltiamole , miei 
Signori , parlare elleno stesse. Noi domandiamo, 
esse dicono v che ci sia permesso di comparire ai 
vostri occhi tutte risplendenti d' oro e di porpo» 
ra 9 di trapassare per la città i giofni di festa ed 
altri condotte su nostri cocchi come trionfanti , 
e calpestando co’ piedi la legge , che mortificava 
il nostro orgoglio ; finalmente che non si mettano 
più termini alle nostre spese 9 nè al nostro lus- 
so. Ecco * a parlar propriamente * a che tendono 
le loro richieste ,, * * 

„ Io mi son lamentata sovente dinanzi a voi , i 
Signori , del lusso delle donne , c di quello de- 
gli uomini | tanto de** Magistrati , che dei parti-» 
col a ri. Voi mi avete molte volte sentito a dire f 
che la Repubblica era attaccata da due malattie 
contrarie , l 1 avarizia e il lusso t due flagelli che 
hanuo rovesciato i più grandi Imperi. Lo stato 
diviene più fiorito di giorno in giorno : egli fa 
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eontinuamente dei nuovi progressi: ha già diste- 
so il suo dominio nella Grecia e nell’ Asia", 
paesi opulenti e pieni di tutti gl* incentivi , che 
possono risvegliare le passioni ; noi abbiamo già 
posto le inani sino su i tesori dei Re. Ma ap- 
punto questa opulenza è quella che m’atterrisce, 
e clic mi fa tremare per la Repubblica. Temo , 
che le spoglie dei vinti ci sieno funeste , e che 
di rapitori di tante ricchezze , noi ne diventia- 
mo gli schiavi. Credete a me , Signori : Marcel- 
lo trasportando in questa città le preziose statue 
di Siracusa , vi ha introdotto dei pericolosi ne- 
mici. lo più non sento che persone le quali am- 
mirano gli ornamenti di Corinto e d’ Atene , e si 
fan beffe delle statue di terra dei nostri Dei po- 
sti sul frontispizio dei Tempj di Roma. Ferine, 
io preferisco questi Dei , tali che sono , a quelli 
delle nazioni straniere ; perchè ci sono stati sino 
ad ora favorevoli , e spero che lo saranno sem- 
pre , sin tanto che li lasceremo ai loro luoghi, e 
non penseremo a sostituirne ad essi degli altri . 

,, Al tempo de’ nostri padri , il Re Pirro in- 
caricò Cinea suo Ambasciatore a Roma di offeri- 
re dei doni , non solamente agli uomini , ma an- 
cora alle Dame per impegnarle ne’ suoi interes- 
si. La Legge Oppia non era già ancora stabilita 
contro il lusso e la cupidigia delle donne. Co» 
tutto questo però ni una di esse accettò i doni 
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elie loro si presentavano. Qual ragione si puà 
apportare di un sì generoso rifiuto ? La medesi- 
ma , che avevano avuta i nostri maggiori di non 
far veruna Legge su questa materia. Non vi_av«a 
lusso di sorta •, cui fossero costretti a moderare. 
Siccome le malattie debbono essere conosciute 
avanti che si cerchino i rimedj , i quali conven- 
gono ; istessamentc le passioni nascono prima 
delle Leggi , le quali sono falle per domarle. In 
un tempo , in cui le Dame rigettavano la por- 
pora e Toro che loro si offriva , non v’ era bi- 
sogno d* arrestarne 1* abuso. Le cose sono molto 
cangiate. Se in oggi Cinta ritornasse co* suoi doni, 
egli troverebbe le donne sulle piazze pronte a 
riceverli ,, . 

Per me , v’ ha delie passioni , delle quali 
ben non comprendo qual possa essere la cagione. 
Imperocché siccome non mi parrebbe strano, che 
una Dama si facesse una specie di vergogna , e 
risentisse qualche indignazione , se a lei si vedes- 
se proibire ciocché si permettesse alle altre , co- 

* v 

sì io non veggo che si possa recar dispiacere ad 
alcuna in particolare con una Legge , che non 
mette veruna differenza tra loro a riguardo dell’ 
acconciatura e dell’ attillatezza. Ella è una ver- 
gogna viziosa e biasimevole 1’ arrossire d’ una 
saggia economia , o anche della povertà. Ma la 
Legge vi mette al coperto di questa vergogna , 
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prendendo sopra di se f per V uguaglianza che 
pone tra le ricche e le povere , la privazióne de- 
gli Ornamenti e .del fasto , che si vedono a voi 
mancare ^ 

,, Quésta uguaglianza appunto è quella che io 
non posso soffrire , dice una Dama ricca. Perchè 
mai non son io distinta ^dalP altre per. V oro e 
la porpora che sono - in istato di far’ brillare ne* 
mici abbigliamenti ? Perchè la povertà dell’ altre 
è nascosta all’ ombra di questa Legge , di modo 
che si può attribuire alla sua proibizione , e non 
al difetto de’ mezzi , la semplicità in cui elleno 
appariscono? Volete voi. Signori, eccitare tra 
le vostre mogli una emulazione di lusso , che 
porta le ricche a sfoggiare di gioje e ornamen- 
ti , ove non possono giugnere P altre , eie po- 
vere a fare degli sforzi al di sopra della loro 
fortuna , per ischivare il dispregio che loro at- 
tirerebbe una differenza sì vistosa ? Al certo dac- 
ché una volta avranno cominciato a riguardare 
come vergognoso ciò che non è , il vizio , che 
solo dee farle arrossire , cesserà di dar loro del- 
la confusione. Quella che avrà sufficiente quan- 
tità di danajo per se stessa , si abbiglierà a sue 
spese : quella # che non ne avrà t ne dimanderà 
a suo marito. Infelice quel marito , sia che ac- 
cordi a sua moglie ciò che gli domanderà , sia 
che glielo nieghi , mentre la vedrà ricevere da 
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nn altro ciò * che egli non le avrà voluto accoiv 
darci E non si veggono di già indrizzare pub- 
blicamente , e senza scrupolo le loro suppliche 
ad uomini , cb<* non sono punto loro mariti ; 
e sollecitar vivamente dei voli favorevoli che an- 
che ottengono da alcuni , nei tempo che esse me- 
desime sono inesorabili su ciò che spetta ai loro 
mariti , ai loro figliuoli , e alla fortuna della lor 
famiglia ? Fatevi ben riflessione* Tostochè la Leg- 
ge non assegnerò più limiti alle spese delle vo- 
stre mogli , non sarà a voi più possibile il met* 
tervene giammai da voi stessi. E non v’ immagi- 
niate già o Romani , che sieno per restarsene 
le cose sullo stesso piede in cui erano prima del- 
lo stabilimento della Legge. Che un facinoroso 
non sia in conto alcuno accusato , o che sia ri- 
mandato assoluto , la differenza è grande , ma il 
male c ben più considerabile nel secondo caso. 
Si può dire anche , che il lusso , se non fosse 
stato attaccato mai , sarebbe assai più tollerabi- 
le e meno violento , che non lo sarà in avveni- 
re ; simile in qualche modo a una bestia feroce, 

« 

cui le catene non hanno fatto che irritarla , e 
che essendo sciolta non diviene che più furiosa. 
Il mio sentimento è , miei Signori , che lasciate 
sussistere la Legge Oppia % senza fare in essa ve* 
runa alterazione. Qualunque partito voi prende- 
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rete, io desidero che gli Dei lo facciano tornare 
in. bene , e a gloria della Repubblica ,, . 

Allora i Tribuni , i quali avevano dichiarato 
che si sarebbero opposti all* intraprendiraento dei 
loro colleglli , avendo sostenuto il discorso di C«- 
tone con alcune ragioni presso a poco simili , L. 
Valeria rispose alle loro objezioni con questo di- 
scorso» » Se non si fossero presentati che parti- 
colari , a per attaccare o per difepdefe la propo- 
sizione che noi facciamo al popolo , contento del- 
le ragioni , che si fossero, addotte da una parte c 
dall'altra , io ini sarei taciuto, e avrei tranquil- 
lamente attesi i vostri voti. Ma vedendola attac- 
cata da un Console , uomo peraltro infinitamente 
rispettabile per se stesso , e che per combatterei 
non solamente ha impiegala la sua autorità, che 
sola sarebbe stata già d 1 un peso assai grande , 
ina ancora un discorso studiato e molta esteso , 
io mi trovo obbligato di rispondergli „ . 

,, Soprattutto , la sua veemenza s' è impiega- 
gata molto più a censurare la condotta delle Da- 
me , che a ribattere la nostra proposizione. Egli 
si è servito dei termini odiosi d' intrigo , di ca- 
bala , di sollevazione parlando della sollecitazio- . 
ne e delle preghiere, che. le Dame impiegavano 
per impegnarvi ad abolire , in tempo che siamo 
in una piena pace , e che la Repubblica è felice 
e fiorila ; una Legge , che contro loro si è sta- 
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bili ta nelle congiunture le più triste d* una guer* 
ra dannevole e sanguinosa. L’ esagerazione è fqr- 
tc c troppo avanzata : ma noi tutti conosciamo 
Catoue per un Oratore non solamente pieno di 
forza , ma allq volte anche aspro ed eccedente 
nelle sue espressioni , quantunque nel fondo egli 
abbia l* animo e il cuore dolce ed umano. Con- 
dossiachò in fine , che hanno fatto le Dame di 
sorprendente e di straordinario , allorché in una 
causa che le riguarda , soné comparse in pub- 
blico per sollecitare i loro Giudici ? È egli dun- 
que oggidì la prima volta , che si sono vedute 
comparire in gran numero ? Io non voglio addur- 
re contro di voi , o Catone , che i vostri Libri 
delle Origini (1) . Voi stesso in questi disegnate, 
che l’hanno fatto più volle , e sempre per il 
bene della Repubblica, lo non ne cito gli esem- 
pi : sono già cogniti a tutti , e voi non ne pote- 
te disconvenire. Ma in. tutti questi casi , mi di- 
rete voi , i loro motivi ei.ano differenti. Lo so be- 
ne ; ma mi basta di mostrare , che la distinzio- 
ne , di cui si fa loro un delitto , non è già una 
cosa nuova. E che han fatto elleno per questo ? 
Bisogna al cerLo che noi siamo ben delicati, e ben 

(1) Questa è una Storia composta da Cato- 
ne. , i cui primi Libri trattavano dell' origine , 
della fondanone di ogni citta d' Italia . 
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deprezzanti , se ci troviamo offesi dalle preghie- 
re delle Dame più distinte della città , mostre 
(die i Padroni ascoltano pazientemente quelle dei 
loro schiari „ . 

„ Vengo ora al fatto, di cui si tratta, e so- 
pra del quale il Console ha preteso primieramen- 
te che noti si debba abolire veruna Legge ; e in 
•econdo’Iuogo che la Legge Oppia, stabilita con- 
tro il lusso delle donne , sia quella fra tutte , in 
cui non si debba fare la menoma mutazione ,,. 

„ Per ragionar qui giusto, convien distingue- 
re due sorte di Leggi. Ve ne ha , che sono state 
stabilite non a tempo , ma per una utilità per- 
petua e generale. Coteste non debbono mai esse- 
re abrogate , sino a tanto che 1* esperienza non 
abbia latto conoscere , che sono difettose ; ovvero 
che qualche mutazione accaduta nello Stato non 
le abbia rese inutili. Ve n’ha di altre , alle qua- 
li non si è avuto ricorso , che in alcune circo- 
stanze e nei bisogni particolari. Queste ultime so- 
no , per cosi dire, mortali e passaggiere , e deb- 
bono cessare tostochè non sussistono più le ca- 
gioni , che le hanno fatte nascere. Sovente la 
guerra abolisce le Leggi eh’ erano state fatte in 
tempo di pace , e la pace annulla quelle , a cui 
la guerra aveva dato origine : come si governa 
un vascello differentemente nella calma , che nel- 
la tempesta n . 
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„ La. data della Legge Oppia è troppo recen- 
te j>er non essere ignota a veruno e si sa che 
non ha d’ antichità -che ventanni. Se avanti que- 
sta Legge sono vissute per sì gran numero d’an- 
ni , senza essersi tirato addosso alcun rimprove- 
ro , si dee forse temere che dopoché sarà abro- 
gata , cileno si gettino nel libertinaggio e nella, 
sregolatezza ? Io accordo * che se questa Legge 
fosse stata istituita per reprimere il lusso delle 
Dame, si potrebbe dubitare, che cassata questa, 
vi si dassero in preda con minor ritegno ancora 
di prima. Ma le circostanze stesse, nelle quali fu 
proposta , fanno conoscere evidentemente ciocche 
vi diede motivo* Annidale era nel cuore dell’Ita- 
lia. Vincitore a Canne , egli aveva di già ridot- 
to sotto la sua potenza Taranto, Arpi , e Ca- 
pua. Minacciava di assediar Roma colla sua Ar- 
mata vittoriosa. I nostri Alleati ci avevano ab- 
bandonato. Noi non avevamo nò soldati per re- 
clutare le nostre Armate ; nò marina] per monta- 
re la nostra flotta, nè denaro per pagare lo no- 
sire truppe. In una parola, tutto ci mancava. 
Tutti i cittadini portavano nel tesoro pubblico il 
loro oro e il loro argento. Quello delle vedove e 
dei pupilli era istessamente impiegato per le ne- 
cessità dello Stato. Si può forse immaginare , che 
in congiunture sì triste le Dame' s 1 immergessero 
iu un lusso , che si fosse in necessità di riformar- 
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lo con una Legge? Chi non vede già, clic la pe- 
nuria e la miseria pubblicarla quale obbligando 
tutti i particolari a consecrare- i loro beni ai bi- 
sogni pressanti dello Stato , fu quella che stabilì 
questa Legge , per non essere osservata se non 
nel tempo che lo richiedessero le ragioni che l’àr 
vevana fatta stabilire ,, ? 

,, Come! Tutte le compagnie, tutti gli ordi- 
ni , tutti i particolari ancora si risentiranno delle 
prosperità dell 1 - Impero; e le nostre mogli saran- 
no le sole , che non gusteranno punto il frutto 
della pace e della pubblica tranquillità? Noi por- 
teremo la porpora nei Magistrati e nei Sacerdc- 
zj ; i nostri figliuoli ne faranno 1’ ornamento lo- 
ro ; ne permetteremo l’ uso ai Magistrati delie 
Colonie e delle cillà municipali , e a molti altri 
Ufficiali di un posto ancora più bello j- e le Da- 
me Romane saranno le sole alle quali la porpo- 
ra sarà interdetta ? Noi potremo farcene delle 
masserizie , e le nostre mogli non potranno aver- 
ne una mantelieta - 

,, Su via, in quanto alla porpora, che si lo- 
gora e si consuma dall’ uso, io concepisco un 
pretesto , ingiusto senza dubbio , ma nulladima- 
no speciosa , con cui voi potrete coprire la durezza 
del vostro rifiuto . Ma questo’stesso pretesto vi man- 
ca in riguardo dell’ oro , su cui , eccettuatone il 
lavorio , nulla vi è da perdere . Ben lungi che * 
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1* uso di questo prezioso metallo permesso alle 
Dame sia dannoso , egli è una sorgerle per i br» 
sogni delle famiglie, ed. eziandio dello Stato co» ( 

me voi 1* avete di già provato in un gran nume? 
io di occasioni , „ • * 

„ Catone dice, che niuna Dama in particolv 
re avrà motivo di esser gelosa , fintantoché le ale 
tre non siano vestite più superbamente di lei . 
Anch’'io convengo : ma tutte insime sono pene- 
trate da indignazione e coperte di vergogua , quan» 
do vedono le mogli dei Latini abbigliate di que» 
sti ornamenti , che loro si mogano : quando le 
contemplano tutte brillanti di porpora e di oro» 
tirate pomposamente per la città su i loro eoe» 
dii , nel mentre che esse le seguitano a piedi , 
come se nella città del Lazio , e non già in Ro- 
ma risiedesse la superiorità della Potenza dell* 

Impero . Se una distinzione che tanto umilia , pub 
mortificare gli uomini , qual impressione credete 
voi che debba fare sopra donne che hanno viga» 
re di spirito , e che sono estremamente sensibili 
ai leggieri motivi di dispiacere?,, 

,, Esse non possono esercitare Magistrati, e 
Sacerdozi : il vantaggio di vincere , di trionfare, 
e di esporre agli occhi dei cittadini le spoglie dei 
nemici , non è già pel loro sesso . La politezza , 

P acconciatura , 1’ attillatezza sono la loro porzio* 
ne : ecco ciò che fa la loro gioja c la loro glo» 


Digitized by Google 


21 

riè ; coteste sono le loro ricchezze * il loro, teso*- 
ro e T oso -dire v- il loro piccolo regno domestico*. 
Perchè invidiargli ■ questa meschina soddisdyizio- 

ne ? i n .'p oLdi* q » jt*. .><;.) 0*1^ ; 

» i * r . Ma finalmente cosa temete voi per parte di 

• * „ ’ “ * * 

esse ? t Quando la Legge Oppia sarà- abolita ,ij non 
sarete già voi sempre <ii padroni di' levar loro 'cioc- 
che giudicherete spediente ?•» Dipenderanno elleno 
meno da Voi* in- qualità di; mogli , "di figlie ,j,e d» 

r ( « 

sorelle ? Fintantoché vivono . i loro parenti ,f son$ 
sempre in una soggezione* éd elleno stesse de-* 
testano* .la libertà , che. le procura la giortet dei 
loro mariti v e de’ i loro padri *» Amano ; meglio di 
molto,, che i loro ornamenti *: dipendano più da 
voi , che dalla Legge . E dal canto rVostro , voi 
dovete trattarle- come- compagne*» e non* com^ 
schiave ; e desiderare che vi riguardino Come pa^ 
dri , o mariti, affettuosi , piuttosto cbe come pa-*, 

droni su nerbi . „ ’ \ i 

* 

• i* ,, Io già non mi soir ; dimenticato: idei j nomi 

► * \ ? 

odiosi di sedizione e *dL fri-volta! , /leY quali < si 
servito il » Console parlando deh ^orcor^deU^Oafj 
mm in città ; . Vorrebbe egli. .forse alarci f 'le^ne^.* ,, 
cbe , come fece altre voltd‘;jl,V Popolo* ifcrrilàb» %t 
elleno* andassero oggigiorno a impadroniijsi.. del, 
monte Sacro e * monte. A ventino:? Le datine 
son nate per i a. sommissione , e ; non forcano dri 
scuotere il giogo-. J£gli'[è per voi un motivo di 
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procurare di renderlo soave , < e d* trattarle con 
tanto più di moderazione , quanto sono meno in 
igtato di resistere al vostro potere . 

Dopo cliè sì fu cosi parlato quel giorno prò e 
•ontro la Legge , si vidde il dì seguente una fol- 
la di Dame ancor più grande dispergersi per le 
strade . Tutte insieme andarono ad assediare le 
•ase de’ Tribuni , che s’ opponevano al cangia- 
mento , eh* elleno desideravano si fortemente , e 
non lasciarono loro punto dì riposo , finche non 
promisero ad esse di resistere ; ed allora la Leg- 
ge Oppia fu abrogata senza alcuna difficoltà coi 
suffragi di tutte lo Tribù : il che seguì , come 
già l’ abbiamo detto , venti anni dopo che era 
Stata Stabilita . 

V t 

' Catone , subito che questo affare fu conchiu- 
so , partì per la Spagna , e vi fece la guerra con 
quei successi , che noi abbiamo rapportati di so- 
pra . 

Dovrei passare adesso alla v guerra de’ Romani 
contro Antioco , la quale sarà d’ ora innanzi il 
nostro grande argomento, e che merita certame»* 
te tutta la nostra attenzione . Ma prima rappor- 
to alcuni fatti separati dal resto della Storia t 
c che ho riservati a questo luogo per non in- 
terrompere il filo della narrazione . 

Si era compiuto sotto i Consoli M. Porcio e 
L. Valerio , 1’ anno di Pioma 557 il voto della 
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Primavera Sacra come noi l’abbiamo riferito . 
Vi sì trovò qualche difetto nel modo con cui 
•ransi terminate le cose . Si rinnovò 1’ pno do- 
po 558. S’ intendeva per la Primavera sacra tut- 
ti i bestiami nati quell’ anno nel corso dei due 
mesi , Marzo ed Aprile . 

I Censori Sesto Elio Peto , e C. Cornelio Ce- 
tego nominarono per ‘Principe del Senato il Con- 
*ole P. Scipione , che aveva di già ottenuto quest’ 
onore sotto i Censori precedenti . Cotesti Cen- 
sori si fecero altresì un gran merito appresso del 
Senato, per l’ordine che diedero agli Edili Cu- 
ruli di assegnare dei luoghi distinti ai Senatori 
negli spettacoli , ai quali avevano assistito fino 
allora confusi tra il Popolo . 

Nei giuochi Romani celebrati l'anno di Ro- 
ma 558. avvenne che il Senato assistè per la 
prima volta a questi spettacoli separato dal Po- 
polo . Questa distinzione , come tutte le altre 
novità diede motivo a molti discorsi , e fu ap- 
provata o biasimata in Roma secondo i differen- 
ti interessi che ciascuno vi prendeva . Gli uni di- 
cevano , ,, Che finalmente si era accordato all* 
, t ordine della Repubblica il più augusto un pri- 
„ vilegio , che gli era dovuto da lungo tem- 
” P° >* • Gl» altri per lo contrario pubblicava- 
no , che si faceva onore al Senato a spese 
«t del Popolo , Che tutte queste differenze che sì 


u ponevano tra gli Ordini della Repubblica , 
erano tanti prtegiudizj die si oppongono all* 
« unione e alla Jibortk <■ Che-pel corso -j jdi , : 558. 
,» anni tutti i cittadini avevano assistito agli spct- 
>, tacoli .confili» igli unitogli altri ,, Qual nuor 
,, va ragione potevano %tv)r«V, ,/j |>» Sentori di 
-,vjdiivwie laicpmpogqia do! semplici cittadini. 


,, o i ricdó.'di pori, \;«kn *pùX sedere a lafo dei 
„ poveri? (phc questo, era no pfp/vo genere di 
. K »Uermf» .e. dì orgoglio „ df, crii, nop, ( si, ; tro r 
, i ? ! vav'S» esempio ( yi ni ajku#.* altrui Repubblica ;, f , 
In fine si ' <*ggjugPf «Jte, lq. $tq.ss« ScipÌQpe Af- 
fijcano si, petjij d> in cv. sostenuto questa (mutar 
ziqne u cpl ì ’ .^ut^it^ #lcl : , Constato ;.; 0 Tatty^ « ,.Xft- 
ro , che in uno Sialo lutti d cambiamenti sono 
odiosi , e cbq si ama ,pift stare, agli antichi usi , 
sino a tonto clip, non, sp no aj^i.a ey.idept^meu- 
te riconosciuto 1’ abuso ! Cic-cr.ppe potp pltresì , 
elio non solamente i Cittadini.; di Ropi;a i più sag- 
gi , e della miglior direzione d'sapprpv^ono, que- 
sto passo, di Spipiupg., ma egli stesso sg lo rim- 
proverò sovente : e vi è- grande app;nienaa d)£ ^ue» 

sto coptrihuisse molto ed aìionare,da lui di 

II. 1 ’J ’) !■!. * OV • «5 

amici , e a cambiare, in una specie di avversio- 

-( ( i V i • L 1 '■ »C1. 

ne e di odio quel, favore del -popolo, che fino 
allora si era manifestato a suo riguardo in qua 

; , ■: ? , Mi • I . ' “ f * * ; * * 

maniera sì lusipcUcvole ? brillante:, 

, ° * , ; - - - - - 1 


ti j. « 


■';(> »!?■>(,' Ili. J . ufo-] ' r . •} 
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Un disordine divenuto molto strepitoso , 
attrasse nel medesimo tempo ( 559* ) T attenzio- 
ne dei pubblico. L 9 usura avea moltiplicato all 9 
infinito i debiti dei cittadini. Erano state fatte 
delle Leggi in diversi tempi, per arrestarne l 9 ec- 
cesso. Ma l 9 avarizia avea trovato il secreto di 

• 

deluderle , sforzando coloro che aveano bisogno 
di soldo , a far correre le obbligazioni delle som- 
me , che loro si prestavano , setto il nome de- 
gli Alleati , che non erano soggetti alle Leggi 
di Roma. L 9 usura divenuta libera con questa 
frode opprimeva impunemente i debitori. Dopo 
che si ebbe esaminato quali rir^ed) si potessero 
apportare a questo male , si credè finalmente 

necessario ordinare agli Alleati divenire a dare 

1 •* 

in nota le somme , che avessero prestate da un 
tal giorno che fu* fissato 9 con permissione ai de- 
bitori di far giudicare secondo il Gius Romano , 
o secondo il Gius Latino a loro scelta , le con- 
testazioni che avessero cor loro creditori . Le Leg- 
gi Romane contro l’usura erano piu rigorose di 
quelle dei Latini • Ma queste dichiarazioni aven- 
do fatto conoscere a qual eccesso la frode avea 
portato i debiti dei cittadini 9 M. Sempronio, uno 
dei Tribuni del popolo, propose, e fece accet- 
tare una legge , che imponeva agli Alleati di con- 
formarsi , in materia di prestanze fatte ai Roma- 
ni , alla Giurisprudenza che si praticava a Roma. 

Tomo XX. 2 
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Tacito ha avuto ragione di dire,, che con tut- 
ti i severi regolamenti , che si opponevano all’ 
usura, l’avarizia, maravigliosamente feconda di 
ripieghi , trovava sempre nuovi mezzi di sottrar- 
si al rigore delle Leggi In fatti l'anno che se- 
guì dopo il regolamento , di cui parliamo , vi 
furono molti usuraj condannati a grossissime am- 
mende . * ' 

La guerra di Macedonia era terminata - molto 
opportunamente pei Romani , i quali se la cosa 
fosse andata ‘altrimenti , avrebbero avuto in uno 
stesso tempo alle spalle due potenti nemici Fi- 
lippo cd Antioco . Imperciocché egli era eviden- 
te che ben tosto Roma sarebbe stata costretta a 
entrare in guerra col Re dr Siria , che stendeva 
ò£ni giorno più le sue conquiste nell’ Asia , c si 
preparava a trapassare in Europa , risoluto di 
soccorrere Filippo , che ancora si difendeva , * ed 
impedire , che fosse distrutto dai Romani. 

. AN. DI R. 559. ~ AV. G. C. 1 
C. CORNELIO. - Q. MINUCIO. 

1 Rodiani in questo incontro diedero una pro- 
va illustre della loro fedeltà al Popolo Romano , 
c del loro zelo per il bene generale della Gre- 
cia. Conciossiachù senza essere sgomentati dalla 
guerra formidabile, che un passo sì ardito po- 
teva tirar loro addosso,* inviarono Ambasciatori ad 
Antioco sino a ^efelide , Promontorio della Cili- 


eia per dichiarargli che se egli passava più ol- 
tre , gli verrebbero incontro con la loro flotta : 
non che^avesscro alcun motivo di odio contro di 
lui , ma per impedire che non si unisse a Filip- 
po , c che- non disturbasse i Romani dal dise- 
gno che avevano di porre in libertà la Grecia . 
Quantunque la commissione , di cui erano inca- * 
ricali quegli Ambasciatori, fosse di tal natura da 
irritare fortemente un Monarca così potente , co- 
me Antioco , ritcutio non ostante i moti della sua 
collera, e rispose loro : ,, Che 1 invierebbe i suoi 
,, Ambasciatori a Roma , con ordine di rinnuo- 
„ vare le alleanze, ch’egli, e i suoi antichi ave- 
,, vano fatte con quella Repubblica , e di assi- 

„ curarla che nè essa, nè i suoi Alleati avevano 

' 

„ punto a temere da uu Principe , elio non ave- 
„ va alcun disegno di loro nuocere ; e clic a ri- 
„ guardo dei Romani, ciò clic provava che non 
,, avea in animo di romperla con essi, era l 1 Àm- 
,, basceria, clic aveva loro inviata recentemente, 

„ e le risposte graziose c onorevoli che il Senato 
,, gli aveva fatte ,, . E in fatti gli Ambasciato- 
ri , dei quali parlava , erano arrivati poco anzi 
da Roma dove aveano avuto un’ accoglienza la più 
favorevole , ed erano stati colmati alla loro par- 
tenza di tutti i contrassegni possibili d’amicizia c 
di amarevolezza. Nel che i Romani, giusta le re- 
gole oi dinarie della Politica, si erano accomoda- 

2 * 
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ti allo stato presente de' loro affari; poiché erano 
ancora incerti dell* esito che avrebbe la guerra di 
Macedonia . 

àn, si r. 556 . zi av. g. c. 196 . 

rumo purpureo. - ir. Claudio marcello. 

Quando fu terminata questa guerra i Roma- 
ni presero un’ altra risoluzione. Nell' udienza che 
Quinzio, o i dieci Commissarj del Senato diede- 
ro a diversi Ambasciatori di Re, e di Repubbli- 
che , quelli del Re Antioco furono introdotti i 
primi, E poiché non diedero eglino, siccome ave- 
vano fatto in Roma, che parole in aria senza al- 
cuna realtà , si dichiarò loro , non più in termi- 
ni ambigui, come per lo avanti, allorché Filip- 
po era ancora da temersi , ma in una maniera 
chiara e positiva „ eh’ egli doveva abbandonare 
,, il possesso delle città della Grecia e dell' Asia, 
,, che erano state sottomesse a Filippo o a Tolo* 
,, meo , e che lasciasse in riposo tutte quelle che 
„ erano libere . Che soprattutto non s’ avanzasse 
\ „ punto in Europa , nè egli , nè le sue Arma- 
„ te ,, . L’ Assemblea essendo stata congedata , 
tre di questi Commissarj partirono per restituirsi 
presso Antioco . 

Quel Pripcipe aveva sempre continuato i suoi 

progetti. I Commissarj, e un Deputato inviato da 
Roma lo trovarono a Lisimachia , città- principa- 
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le del Chersoneso di Tracia (1) occupato a riedi- 
ficarla . 

i 

Erano accompagnati da alcuni Deputati di cit- 
tà Greche dell 1 Asia . Nelle prime conferenze che 

* 

ebbe il Re coi Romani, tutto si passò in civiltà,] 
ed in testimonianze d'amicizia reciproca. Ma quan- 
do fi cominciò a trattare d 1 affari, le cose cangia- 
rono molto di faccia . L„ Cornelia 9 che portava 
gli ordini , domandò , 9 , clic Antioco restituisse a 
, f Tolomeo tutte le citta dell'Asia che gli aveva 
„ usurpate: che evacuasse tutte quelle, che ave- 
, 9 vano appartenuto a Filippo , e di cui s 1 era 
f , impadronito per sorpresa, nel tempo che il Re 
„ di Macedonia era occupato contro i Romani , 
,, non essendo giusto eh 1 egli raccogliesse i frut- 
#t ti d' una guerra % che aveva costato a questi 
„ tante fatiche e pericoli : che lasciasse in pace 
tt le città Greche dell 1 Asia che godevano della 
loro libertà. Aggiunse che i Romani erano 
9t grandemente sorpresi che- Antioco fosse passato 
99 in Europa con due armate numerose da terra 
99 e da mare , e che rifabbr icasse la città di Li- 
„ simachia : tentativi che non avevano altro sco- 
9 , po 9 che di attaccarli „ . 

Antioco rispose a tutto ciò articolo per artico- 

(1) Penisola della Romania nella Turchia in 
Europa • 


so 


lo . „ Primieramente , che Tolomeo era per di- 
,, venire suo genero , c che avrebbe soddisfazio- 
,, ne, quando il matrimonio, che era già con- 
,, chiuso , si compisse . Che in quanto alle Città 
,, Greche , le quali domandavano di conservare 
i, la loro libertà, era cosa che dovevano aspetta- 
„ re da lui, e non dai Romani. Intorno a Li- 
ti si machia, egli disse, che la riedificava perchè 
servisse di residenza al suo Figlio Seleuco. Che 
f , la Tracia , c il Chersoneso , la quale n’ era 
,, una parte , spettavano a lui. Che queste erano 
„ state conquistale a Listimaco per mezzo di Se- 

t 

,, leuco INicatore, uno de' suoi maggiori , e che 
,, egli veniva, come in una eredità. Per l 1 Asia, 
,, e per le città eh* egli aveva prese a Filippo , 
,, non sapeva sotto qual titolo i Romani preten- 
,, devano di contendergli il possesso r Cli* egli li 
iì pregava di non più ingerirsi negli affari dell’ 
„ Asia , di quello che s’impacciava egli di quel* 
,, li dell' Italia . 

I Romani avendo domandato che si facessero 

\ 

entrare i Deputati di Smirne e di Lampsaco , fu 
loro permesso . Tennero dei discorsi , la cui li- 
bertà scaldò talmente Antioco , che si lasciò tra- 
sportare violentemente , e gridò eli* egli non si 
riporterebbe punto su questi affari all' arbitrio 
dei Romani, ma che accettava i Rodiani per giu- 
dici . L’ Assemblea si separò con disordine: niu- 
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na delle parli ebbe -soddisfazione , e il tutto pre- 
se un corso di rottura aperta . 

AV. DI R. 557. s ÀV. G. C. 195. 

I. VALERIO FLACCO . - M. PORCfO . 

Allorché i dieci Commissari , inviati per re- 
golare gli affari di Filippo e della Grecia , furo- 
no di ritorno a Roma , e di’ ebbero reso conto 
della lor commissione, avvertirono il Senato „ 
„ die faceva d’ uopo attendere e prepararsi a una 
„ nuova guerra più pericolosa ancora di quella 
,, che si era terminata . Che Antioco era entrato 
„ in Europa con una forte Armata di terra e di 
„ mare . Che sopra una falsa voce della morte 
,« di Tolomeo egli s’ era messo in cammino per 
„ andarsi ad impadronire dell’ Egitto; altrimen- 
,, ti la Grecia già sarebbe il teatro della guerra. 
,, Che gli Etuli , popolo naturalmente inquieto , 
„ tumultuante, e di cattiva intenzione controRo- 
„ ma , non dimorerebbero lungo tempo in ri- 
,, poso ,, . 

Un altro affare non meno serio occupò i Ro- 
mani, e diede loro dei giusti timori: questo ri- 
guardava Annibaie. Egli era stato quieto sci an- 
ni in Cartagine dopo la pace conchiusa coi Ro- 
mani , e aveva quivi riempiuto i primi posti . in 
questo tempo egli aveva intrapreso, cd era venu- 
to a capo di riformare la giustizia, c le gabelle. 
La pace e gli affari civili erano divenuti per lui 


Digitized by Google 


32 

un nuovo teatro sol quale avea fatto, comparire 
sì ragguardevoli qualità , come quelle elio ce lo 
lian fatto ammirare sinora nella guerra; mostran- 
dosi in tal maniera uno di quelli spiriti superio- 
ri , nati per essere eccellenti in tutto . Si può 
vedere il ragguaglio di questi fatti nella Istoria 
Antica . 

La doppia riforma introdotta nel Governo fe- 
ce esclamar contro Annibaie. 1 suoi nemici non 
cessavano di scrivere a Roma ai principali del- 
la città , e ai loro amici . „ Ch' egli aveva dcl- 
„ le segrete intelligenze con Antioco Re della 
,, Siria; che riceveva sovente corrieri; e «he quel 
,, Principe gli aveva inviato sottomano persone 
,, sicure per prendere con lui delle giuste misti. 
„ re sopra la guerra, che meditava. Ch’egli era 
,, di un carattere feroce ed indomabile t come 
,, quelli animali, cui non è possibile di amman- 
„ sare . Che si querelava, che Cartagine marcia- 
,, se nell’ ozio , e si addormentasse , per dir «o- 
,, sì, nella total pigrizia di operare. Che non vi 
„ era se non che lo strepito delle armi t che la 
,, potesse risvegliare dal suo letargo, e restituir- 
„ le il suo antico vigore ,, . Questi discorsi era- 
no ascoltati a Roma; e ciò ch'era accaduto nel- 
la guerra precedente , di cui'egli era stato quasi 
solo l’autore, dava ad essi" una gran probabilità. 
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Scipione si oppose fortemente in ogni tempo 
alle violenti risoluzioni , che si volevano pren- 
dere su questo proposito , rappresentando che 
non era proprio della dignità del popolo Roma» 

•w 

no il prestare il suo nome all’ odio e alle accuse 
dei nemici di Annibaie ; il sostenere colla sua 
autorità le loro ingiuste passioni , e abbandonar- 
si e perseguitarlo fino nel seno della sua patria, 
come se troppo poco fosse stato per i Romani 
1’ averlo vinto in guerra coll’ armi alla mano. 
Malgrado queste rimostranze sì saggie e ripieue 
di umanità , il Senato nominò tre Deputati , e gl’ 
incaricò di portare i loro lamenti a Cartagine , 
e di domandare , che si dasse loro nelle mani ( 
Annibaie . Quando vi furono arrivati , tuttoché 
coprissero il loro viaggio con un altro pretesto. 
Annibaie ben conobbe, che s’ inveiva contro di 
lui solo . Egli soleva dire , che i Romani ave- 
vano dato la pace ai Cartaginesi , per fare con 
lui solo una guerra, la quale non finirebbe che 
colla sua vita . Risolvè dunque di cedere al tem- 
po , e dopo aver preso tutte le misure necessa- 
rie per la sua ritirata , comparve una gran par- 
te del giorno nella pubblica piazza , affine di' 
non dare verun sospetto . "Verso la sera uscì dalla 
città con alcuni domestici , che nulla sapevano del 
suo disegno ; arrivò alla spiaggia del mare , e 
si salvò in uu’ vascello , che aveva fatto prepa- 
ri»* 
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rare segretamente , commiscrando la Sorte del- 
la sua patria ^ancor più che la sua . 

Gli Ambasciatoli Romani essendo stati intro- 
dotti nel Senato di Cartagine ,, rappresentarono 
,, eli* erano ben informati a Roma , che ad isti— 
„ gazione specialmente di Annibaie Filippo ave- 
,, va fatto la guerra al popolo Romano . Che at- 
M tualmente il medesimo Annibale non cessava 
,, d’ inviare ad Antioco ora lettere, ed ora cor- 
„ rieri per lo stesso fine ; e che non si terreb- 
,, bc giammai in riposo finché non avesse a c- 
,, ceso il fuoco della guerra in lutto l’universo. 
,, Aggiunsero, che se i Cartaginesi volevano per- 
,, suadere al Popolo Romano che il Consiglio 
,, pubblico non aveva alcuna parte in tutti qne- 
„ sti intrighi, eglino non dovevano lasciarli im- 
„ puniti . 1 Cartaginesi risposero senza esita- 

re , eh* erano disposti a fare tutto ciò che i Ro- 

I 

mani credessero giusto c ragionevole. 

Ma Annibale non era più in loro potere; egli 
approdò a Tiro , Metropoli c fondatrice di Car- 
tagine , ove fu accolto, coinè in un’altra patria. 
Dopo d’ esscrvisi fermato alquanti giorni partì 
per Antiochia , da dove il Re era poc’ anzi par- 
tito: egli andò a ritrovarlo in Efeso. L'arrivo 
di un Capitano di tanto merito c di tanta ri- 
putazione gli diede un gran piacere , e contri- 
buì non poco a determinarlo alla guerra «entro 
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i R omo ili ; conciossiachè fino allora s 1 era mo- 
strato sempre incerto e irresoluto sopra il par- 
tito che doveva prendere. 

Egli è appunto' in questa città, che un Fi- 
losofo , il quale passava pel più bravo parlato- 

* 

re dell’ Asia ( si chiamava Formione ) , ebbe Firn- 
prudenza di discorrere molto a lungo ir presen- 
za di Annibaie sopra i doveri di un generale 
d 1 Armata, e sopra le regole deli’ Arte milita- 
re . Tutto F uditorio restò incantato della sua elo- 
quenza . Quando si obbligò il Cartaginese a di- 
re ciò che egli ne stimava, nauseato della pre- 
sunzione d 1 un Filosofo elle aveva preteso >di da- 
re lezioni sopra la guerra ad Annibaie : Ilo ben 
veduto , disse egli , dei vecchi rimbambiti iti 
viia vita , ma non ne ho mai veduto uno che 
uguagliasse questo insipido e importuno chiae - 
chierone . ' * _ 

À?T. di r, 559. tz av. g. c. 193. 

L. CORNELIO. - Q . MINUCIO . 

Dalia parte di Antioco c de’ Romani il tutto 
si disponeva ad una vicina guerra . Erano ve- 
nuti a Roma Ambasciatori di tutti i popoli del- 

. t 

la Grecia, d’ un gran tratto dell’ Asia minore, 
c di molli Re . Ebbero tutti una pronta e fa- 
vorevole udienza dai Senato: ma siccome 1' affa- 
re di Antioco ricercava una lunga discussione , 
così fu rimesso a Quinzio e ai dicci Commissari, 
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alcuni de* quali aveano di già conferito eoi Re 
nell* Asia , o nella città di Lisimachia . 

La disputa fu viva da una parte e dall* al- 
tra . Gli Ambasciatori del Re , sopra le propo- 
sizioni che Quinzio fece loro , mostrarono „ che 
,, stranamente erano eglino sorpresi, che il loro 
„ Sovrano avendoli semplicemente inviati per fare 
„ alleanza e amicizia co’ Romani, questi preten- 
„ dessero dargli legge , e prescrivergli quali città 
,, poteva guardare , e quali doveva abbandona- 
re. Che potevano ciò usare con Filippo, a cui 
„ accordavano la pace dopo averlo vinto , e non 
,, con , Antioco , che non era giammai stato in 
„ guerra con essi ,, 

Quinzio , lungi dal ribattere veruna delle lo- 
ro prime proposizioni, si spiegò ancora più pre- 
cisamente , e disse : „ che egli avea due partiti 
,, da proporre ad- fessi , senza Tubo dei quali 
,, eglino potevano dichiarare al Re , che non do- 
,, veva far verun conto sull* amicizia dei Roma- 
„ ni * 11 primo è , che s’ egli non vuole che 
„ noi c’ingeriamo in ciò che riguarda l’Asia, fa 
,, d’ uopo che dal suo canto rinuuzj assolutamen- 
„ te all’ Europa . 11 secondo, che s’ egli ricusa 
,, di starsene tra’ confini dell’ Asia , e cha voglia 
„ distendere il suo dominio fino in Europa, non 
„ gli dee parere cosa strana , che i Romani si 
„ credano parimente in obbligo di conservaregi* 
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amici che avevano .nell’ Asia , ed agitai men- 
ti tc farsene ivi de’ nuovi. 

Egesianace , il quale aveva gli ordini dal Ita, 
rispose „ che vi era una enorme ^differenza fra 
„ il togliere ad Antioco le città della Tracia , t 
n del Chersoneso , le quali erano state possedu- 
ti te da’ suoi maggiori a titolo di conquisto; e fra 
tt P impedire ai Romani 1* entrata nell' Asia, ov* 
u eglino mai non avevano posseduto un pnhuo 
„ di terra . Che il Re loro sovrano voleva fare 
„ coi Romani un* amicizia che gli facesse onore, 
e non un trattato chcjo coprisse di confusione,,. 
Quinzio di concerto coi suoi colleglli dopo 
molti discorsi e repliche diede la sua ultima ri- 
sposta , dichiarando agli Ambasciatori del Re , 
,, che i Romani persistevano nella risoluzione 
t, che avevano presa di mettere in libertà le 
m città Greche dell’ Asia , come avevano fatto 
rispetto a quelle dell’ Europa : ch’eglino ve- 
li dessero se questa condizione conveniva ad Ad- 
ii tioco. Risposero , che non avevano nè la vo- 
M _lontà , nè il potere di accettare alcuna condi- 
li zione che tendesse a privare Antioco di una 
«, parte de’ suoi Stati. La conferenza finì senza 
ii aver nulla conchiuso. 

11 seguente giorno Quinzio introdusse in Se- 
nato tulli gli Ambasciatori della Grecia,, e dell* 
Asia ; e dopo aver esposto ad essi ciò eh* era 
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stato dello e disputalo dall’ usa e dall’ altra par- 
te nella conferenza , gl’ incaricò di far sapere 
ciascuno a quelli da’ quali erano stati inviati M 
„ die il popolo Romano era determinato a di- 
,, fendere là loro libertà contro Antioco collo 
,, stesso 'zelo e collo stesso coraggio che aveva 
„ dimostralo contro Filippo, e che sperava di 
,, farlo col medesimo successo ,, . Gli Ambascia- 
tori di Antioco scongiurarono il Senato „ di 
„ non precipitare un interesse di tanta importati- 
„ za ; di lasciare al Re tempo di fare le sue 
,, riflessioni, e di farne eglino stessi dal loro 
,, canto , avanti di prendere una risoluzione, clic 
„ tendeva a turbare il riposo dell’Universo,,. 
Niente fu neimnen questa volta deciso; e si de- 
putarono al Re i medesimi Ambasciatori , che 
avevano di* già conferito con lui a Lisimachia , 
cioè Sulpizìo, Vii Ho , Elio. 

Appena furono partiti , che giunsero a Roma 
Ambasciatoli Cartaginesi , e diedero avviso al 
Senato , che Anlioco stimolato da Annibaie si 
preparava certamente a fare la guerra. Questa 
nuova diede dell’ inquietudine a’ Romani , e fe- 
ce loro temere che i Cartaginesi , indotti dall' 
esempio del principale lor cittadino , riprendes- 
sero parimente le armi. Annibale , come già si 
è detto , si era ritirato appresso Antioco. Questo 
Principe lo accolse con molta benevolenza e di- 
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stinzione , gli testificò tutta la stima, e- gli fec* 

f ■ 

tutti gli onori possibili , come a un Capitano di 
raro merito, che poteva coi suoi consigli , e col* 
la sola riputazione del suo nome essergli di gran 
soccorso nel disegno ebe progettava. Il parere 
d’ Annibaie fu da quel tempo , e, persistette sem- 
pre nel medesimo sentimento ,, che bisognava 
f , portar la guerra in Italia. Che in tal maniera 
il paese nemico somministrerebbe loro trup- 
pe e viveri. Che se quel paese restasse tian- 
ti quillo , e si lasciasse ai Romani la diberta di 
fare la gvterra al di fuori t non vi era’ popolo, 

„ nò Re capace di resistergli; In una parola , 
che Roma non poteva essere vinta, che in Ro- 
^ ma stessa Non domandava che cento galee , 
dieci mila uomini a piedi, e mille a cavallo. Eglh 
assicurava,, che con questa flotta anderebbe tosto in 
Affrica, ove sperava d’indurre i Cartaginesi a 
unirseli; e che se non vi riuscisse, andercb- 
be a dirittura ha Italia , ove troverebbe la ma- 
,, niera di dar che fare ai Romani. Che bisogna- 
va che il Re passasse in Europa col resto delle 
sue truppe, e che si arrestasse in qualche luo- 
go della Grecia , senza trasferirsi ancora in 
„ Italia, ma lenendosi sempre pronto a passarvi, 
,, c dando così ai Romani agit azioni continue ,, « 
Il Re gustò estremamente questo progetto, ed 
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ora senza dubbio il miglior partito cbt si potesse 
prendere. 

Annibaie credè di dover prevenire e disporre 
gli amici , che aveva in Cartagine , per meglio 
farli entrare nei suoi disegni. Oltreché le lettere 
sono poco sicure , non si possono spiegare suffi- 
cietftemcnte * nè entrare in una bastevole narra- 
zione. Spedì dunque un uomo di confidenza * e 
gli diede le sue commissioni. Si chiamava Ari* 
stone , ed era di Tiro-. Appena fu arrivato in 
Cartagine * che si dubitò del motivo * che ve 
lo couduceva, Gli si fa la spia 9 si fa seguita- 
re* finalmente si prendono delle misure per arre- 
starlo. Ma egli previene il colpo, e si salva di 
notte * e dopo aver fatto affiggere sopra la sedia 
stessa t ove il Magistrato veniva tutti i giorni a 
risedere* un cartello* dove erano scYitte a ca- 
ratteri majuscoli queste parole : Gli ordini di 

CU! Si HA INCARICATO ÀRISTONB , NON SI INDIRIZZA- 
NO A VERUN CITTADINO IN PARTICOLARE t MA A TUTTI 

i senatori in genbralb. Il Senato giudicò espe- 
diente d* inviare Ambasciatori a Roma , per 
informare i Consoli e il Senato di ciò eh' era 
avvenuto ; e nel medesimo tempo per lamentarsi 
delle ingiurie* che la Repubblica di Cartagine 
riceveva da Massinissa. 

Questo Principe aveva inviato ancor egli i 
suoi Ambasciatori a Roma. Quindi il Senato, 
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dopo avere intese le ragioni delle parli , nominò 
Deputali , alla testa de’ quali era Scipione 1’ AC- 
fricano per andare a terminare la faccenda fui 
luoghi stessi. Si trattava di un paese chiamato 
Emporie , eh’ è situato all’ intorno della piccola 
Sirte. Questa regione era fertile all* estremo. La 
sola città di Lepti pagava ai Cartaginesi nn ta- 
lento di tributo per giorno ( mille scudi. ) I De- 
putati ritornarono senza aver niente deciso , rò- 
guardando senza dubbio questa neutralità , coma 
più convenevole alla situazione presente degli 
affari , di quello che un giudizio , il quale non 
avrebbe gà mancato di scontentare gli uni, o 
gli altri. Perchè dunque il Senato *’ era reso ar- 
bitro della differenza , e perchè area presa la 
qualità di Giudice ? Una tal politica non gli fa 
molto onore. Questa ragguardevole Compagnia 
cominciava a scostarsi alquanto dalle regole d* una 
esatta giustizia , quando v’ interveniva l’ interes- 
se dello Stato, ed ella s’accostuinava a non esse- 
re più così scrupolosa su questo punto , come lo 
era stata ne* suoi principj. 

C. Cornelio Cetego , uno dei due Censori, 
compiè il Lustro. II numero de’ cittadini si trovù 
montare a cento , o più probabilmente , ducento 
quarantatremila settecento quattro. 

In questo medesimo anno le coccorrenze dei 
Candidati, per giugucre al Consolato , furono più 
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animate che mai. F personaggi più distinti , e i 
più polenti nei due ordini , si misero alle prati- 
che. Quelli , che attraevano più gli occhi e 1* at- 
tenzione dei cittadini erano L. Quinzio Flaminino, 
che avea comandato la Flotta nella Grecia, e P.- 

■W 

Cornelio Scipione Nasica j figliuolo di quel Gneo 
che avea fatto azioni sì strepitose nella Spagna. 
Erano tutti e due di stirpe Patrizia . Ciò che 
più .d’ ogni altra cosa divideva. Ira loro i suC- 
fragj f era il credito e il favore dei loro fratel- 
li (1) ( fratres } , i due maggiori generali del 
loro tempo . Scipione V Aftricano aveva acqui- 
stalo una .gloria più luminosa , ma per questo 
ragione ancora era' più esposto all 1 invidia . La 
riputazione di Quinzio era più recente ; egli ave*- 
va trionfato in quel medesimo anno . Al che si 
può aggiungere che il primo era stato sempre da 
dieci anni in qua sotto gli occhi de’ cittadini : as- 
siduita , che affievolisce ordinariamente la cousi- 
derazione che si ha per gli uomini- grandi , co- 
me Cicerone lo fa osservare perorando a favore 
di Murena . Di più , dacché aveva vinto Anni- 

(1) Sci])ione non era che eonsobrino del Can- 
didato di questo nome . / consobrìni in latino 
Fratres patnieles , e i fratelli proprj fratres ger- 
mani , erano chiamati . 
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baie, il Popolo gli avea conferito un secondo 
Consolato e la Censura . Un’ultima ragione, che 
Tito Livio neppure accenna , poteva aver molto 
alienato da lui i Plebei i questa era il nuovo ueo 
introdotto sotto il suo secondo Consolato , c au*- 
torizzato da lui , di assegnare ai Senatori dei 
luoghi distinti negli spettacoli . 11 favore il ero- 
dilo di Quinzio aveya ancora tutta la forza 
della novità : il tempo non ne "aveva punto 

appassito , per cosi dire , il fiore , o fatto pen- 
dere la bellezza . Dopo il suo trionfo nulla av»- 
▼a domandato , nè ricevuto alcuna ricompensa . 
Egli faceva osservare al Popolo , che brogliava , 
non per un cugino , ma per un fratello , eh’ ave- 
va per suo Luogotenente e suo sostituto nella 
guerra che aveva sì gloriosamente terminala , e 
che aveva operato contro i nemici della Repub- 
blica in mare, nói mentre 'che egli medesimo dal- 
la sua parte gli stringeva per terra. Ecco le ra- 
gioni , clie diedero la preferenza a un soggetto 
indegno , come apparirà in progresso , sopra un 
competitore eh’ era presentato da Scipione Affri- 
cano suo consobrino , da tutta la famiglia degli 
Scipioni in un’Assemblea tenuta da un Console 
della Famiglia Cornelia , di cui quella degli Scà- 
pioni era un ramo ; il quale inoltre aveva a 
*uo favore ottenuto un giudizio glorioso di tutto 
il Senato , che incaricandolo di accogliere la ma- 
dre degli Dei nella città , lo aveva dichiaralo per 
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1’ uomo il più dabbene che vi fosse nella Repub- 
blica. Scipione r A Africano non potè neppur ot- 
tenere il posto di Console Plebeo per C. Lelio , 
che proteggeva similmente colla sua raccomanda» 
a oti e. Si diede a Quinzio per collega Gn. Domi- 
zio Aenobarbo. 


§• HI. 

Gli Etoli inviano Ambasciatori a Nabide , a 
Filippo , e ad Antioco per impegnarli a pren- 
der le armi contro i Fontani. Rabide inco- 
mincia la guerra . Ambasciatori Fontani ad 
Antioco . Conferenza tra Scipione ed Anni- 
baie . Abboccamento di Fillio col Fe , dipoi 
col suo ministro . Antioco tiene un gran 
Consiglio sopra la guerra de' Fomani . An- 
nibaie spiega chiaramente ad Antioco il suo 
sentimento , ed è favorevolmente ascoltato . 
Fitorno degli Ambasciatori a Foma . Depis- 
tati spedili nella Grecia . Spedizione di Fi- 
topemene contro Rabide . Toante deputato 
dagli Etoli ad Antioco ; lo sollecita di pas- 
sare nella Grecia . Quinzio disinganna i Ma- 
gneti : eglino restano piucckè mai affeziona- 
ti ai Fomani . Assemblea generale degli Eto- 
li ; dove , malgrado le rimostranze di Qui - 
* io , si chiama Antioco a venire a liberare 
la Gpecia . Intrapresa perfda degli Etoli 
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contro tre città . Morte del Tiranno Fabi- 
de . Antioco pensa di passare nella Goccia. 
Toante gl' ispira gelosia contro Annibale . 
Antioco passa in Europa . Discorso del Prin- 
cipe nell* Assemblea, degli Etoli . Egli è di- 
chiarato Generalissimo . Fa un tentativo 
inutile sopra Calcide. Assemblea degli A- 
chei . Discorso delV Ambasciatore di Antio- 
co . Discorso dell' Ambasciatore degli Etoli. 
Risposta di Quinzio . Gli Achei si dichiara- 
no contro Antioco , Questo Principe si ren- 
de padrone di Calcide , e di tutta l' Eubea . 

R.oma non aveva sino allora più gran nemici « 
che gl* Etoli . Toante , attualmente capo del lo- 
ro sovrano Magistrato , non cessava di animarli 
rappresentando loro con calore e trasporto il di- 
spregio , in cui erano presso i Romani dopo la 
vittoria ottenuta sopra Filippo , nella quale per- 
tanto gli Etoli avevano avuta la maggior parte. 
Le sue rimostranze ebbero 1’ effetto , che aveva 
sperato f In un* Assemblea generale , che si ten- 
ne a Neupatto , si deputò Democrito a Nabide , 
Nicandro. a Filippo , e Dicearco fratello di To- 
ante ad Antioco , con istruzioni particolari per 
ciascuno di questi Principi , ma che tendevano 
tutte ad impegnarli a dichiararsi contro i Ro- 
mani . 
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Il primo rappresentò al Tiranno di Sparla, 
„ che i Romani avevano interamente \nerrato 
„ la *ua potenza, levandogli le città marittime, 
„ poiché di là egli traeva le sue galee , le sue 
*, truppe , i suoi marina] . Che rinserrato presso- 
„ clic ne' suoi muri , avea il dolore di vedere 
„ gli Achei dominare nel Peloponeso . Ch* egli 
,, non avrebbe giammai una occasione simile a 
, quella che si presentava' attualmente per ri- 
4 , cuperare la sua antica potenza. Che i.Roma- 
„ nò non . avevano annate nella Grecia . Che 
,, egli si poteva impadrontre facilmente di Gy- 
,, theum , che gli era molto affetto ; e clic la 
„ presa di una città come quella , non parrei»* 
,, be già ai Romani che meritasse di far pas- 
,, sare di nuovo le Legioni nella Grecia . 

Oleandro aveva dei inolivi ancora più forti 
per incoraggile Filippo , che era stato degrada- 
to da un posto molto elevalo „ ed a cui era- 
no state tolte più cose , che non al Tiranno . 
„ Faceva valere oltre a ciò 1’ antica riputazione 
,, dei Ile della Macedonia , e F Univoco con- 
„ quistato per le loro armi. Aggiugneva che il 
„ partito che gli proponeva, non aveva alcun 
„ rischio per lui . Che non gli dimandava di 
,, dichiararsi prima che Antioco fosse passato 
,, in Grecia colla sua armata . E se voi solo , 
,, soggiungeva , senza esser soccorso da Antioco 
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H avete sostenuto sì lungo tempo con le vostre 
„ sole forze fa guerra contro i Romani e gli 
M Etoli uniti insieme , .come i Romani vi resi- 
„ fileranno ora che avrete per Alleati An.tioco 
„ e gli Etoli ? Non si dimenticava già della 
„ circostanza di Annibaie , nemico nato dei Ro- 
M mani , e che aveva loro ucciso più Genera- 
, li e soldati , di quello che ne fossero loro ve- 

} Strati yj • 

Dicearco prese Antioco per altre vie.',, So- 
, prattutto gli fece sentire / elle nella guerra 
, contro Filippo i Romani si erano approfittali. 
. della rotta di quel Principe, ma che l’ouo- 
, re della vittoria ehi stato tutto intero per gli 
, Etoli . Ch 1 eglino soli aveano loro aperta l’en- 
, trata nella Grecia , e che gli avevano messi 
, in islato di vincere l 1 inimico somministrando 
, ad essi le loro forze . Egli faceva un lungo rac- 
, conto delle truppe d’ infanteria e di cavalkj- 
, ria , che gli fornirebbero , come pure delle 
, piazze forti e dei porti di mare , di cui. cran 
, eglino padroni . A riguardo di Filippo e di 
, Nabide , che non erano già là per ismentirlo , 
, egli avanzava così arditamente come se fosse 
, stato incaricalo da parte loro , eh’ erano riso- 
, luti di unirsi a lui , .e di cogliere la prima 
, occasione che si presentasse per ricuperare ciò 
, che avevano perduto nella gucria precedente. 


Digitized by Google 


il 

Ecco quali tentativi adoperavano gli Etoli per 

suscitare a Roma nemici da tutte le parti . I due 

/ ^ 

Re con tutto questo non si mossero per allora , 
e quegli che prese in seguito il loro partito , non 
vi sì determinò che lentamente . 

In quanto a Nabide , spedi subito in tutte le 
piazze marittime per indurle alla ribellione . 
Guadagnò coi doni molti dei principali, e si di- 
sfece sotto mano di quelli eh* egli trovava attac- 
cati al partito dei Romani . Quinzio , parlando 
delta Grecia , avea ingiunto agli Achei d’ invi- 
gilare alla difesa delle città marittime . Elleno 
deputarono tantosto al Tiranno , per fargli sov- 
venire il Trattato che aveva conchiuso coi Ro- 
mani , e per esortarlo a non voler rompere una 
pace , eh’ egli avea domandata e desiderata con 
tanto ardore . Inviarono nello stesso tempo soc- 
corso a Gytbeum , che il Tiranno aveva di già 
assediato , e Ambasciatori a Roma per ivi da- 
re avviso di eiò che accadeva . 

Antioco neppur egli si dichiarava ancora , ma 
prendeva delle misure segrete pel gran dise- 
gno che raggirava per la sua mente . Ho detto 
di sopra , che i Romani avevano spedito Sul- 
pizio Elio • e Villio in qualità di Ambasciatori 
a quel Principe . Eglino aveano avuto ordine di 
passare subito presso Eumene . Si portarono a 
Pergamo capitale del suo Reame . Lo trovarono 
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in gran desiderio , che si dichiarasse la guerra 
ad Antioco , perchè contando per sicura la sua 
disfatta, egli» sperava ritrarne guari \antaggi . 

Sulpizio essendo dimorato infermo a Perga- 
mo , Vi Ilio , il quale avea inteso^, che Antioco 
era occupato nella guerra di Pisi dia , si portò 
ad Efeso, ove trovò Annibaie. Ebbe molti ab- 
boccamenti con lui* nei quali procurò, ma inu- 
tilmente, di persuadergli , che nulla avea egli a 
temere dei. Romani . Ma riuscì meglio , supposto 
che n* avesse avuto il disegno , in renderlo so- 
spetto al Re . Facendo, al Cartaginese frequenti 
visite* , testificandogli molta amicizia , fece nasce- 
re nell’animo di Antioco della diffidenza contro 

> 

di lui , come avremo ben tosto occasione di ve- 
derlo . 

Tito Livio cita degli Storici , i quali hanno 
scritto che Scipione . PAffricano era in questa Am- 
basciata , e. che fu quegli che ebbe con Anniba- 
le le conferenze , che ho accennate . Egli ne ri- 
ferisce anche una tra loro con una bastevole nar- 
razione , e nota che Scipione avendo domanda - 
to ad Annibaie , chi egli stimava che si do- 
vesse riguardare come il maggior dei Genera- 
li . 11 Cartaginese gli rispose , eh 1 era Alessan- 
dro il Grande ; perchè con un piccol numero 
di Macedoni aveva disfatto Armate innumera- 
bili , e aveva condotto le sue truppe Vittorio*. 
Tomo XX, * 3 
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se fmo al termine deW universo con piu faci - 
litk che se avesse viaggiato semplicemente per 
suo piacere . Chi mettete voi dopo Alessandro , 
continuò Scipione? Pirro , disse Annibale . Egli 
è il primo che ci ha insegnato l % arte di ben 
accampare # di leu prendere i posti , di situa- 
re i corpi di truppe in maniera da potersi so* 
stenere scambievolmente . Di più tiìun uomo eb- 
be giammai tanta destrezza , come questo 
principe , per conciliarsi gli animi ; e pos- 
sedeva ^questo talento in un grado sì per- 
fetto , che quantunque fosse straniero , le na- 
zioni d ' Italia preferivano P Impero di lui a 
quello . dei Domani # i quali da sì lungo tcm~ 
po occupavano il primo posto nel paese. In- 
fine f ripigliò Scipione , vorrei sapere t a chi 
voi date il terzo luogo . Lo pretendo per me 
stesso senza dubbio % soggiunse Annibaie . Voi , 
replicò Scipione sorridendo ! E che direste dun- 
que , se mi aveste vinto ? In questo caso , sog- 
giunse Annibaie t io mi porrei arditamente al 
di sopra di Alessandro e di Pirro * e di 
quanti noi conosciamo di maggiori Capitani 
che fossero al mondo . Scipione fu sorpreso da 
questa risposta acuta , condita, di una lode sì fi- 
na , la quale non si aspettava . Conciossiachè 
pareva Idie Annibaie lo preferisse a tutti gli al- 
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Ir! , mettendolo a parte , come un Generale , 
con cui niun altro doveva entrare in compa- 
razione . Tito Livio non da per certa questa 
conferenza , e vi ha delle ragioni per sospet-' 
lame >. 

Villio essendosi inoltralo da Efeso ad Apema , 
Antioco vi si restituì dopo avere terminato la 
guerra contro i Pisidi . Il loro abboccamento pas- 
sò in contestazioni presso a poco simili a quella, 
che aveano avuta in Roma gli Ambasciatori del 
Re con Quinzio. Fu sturbata la conferenza dalla 
nuova t che ricevè allora questo Principe della 
morte del suo figlio maggiore , che fu compian- 
to generalmente. Villio, per non rendersi im- 
portuno in un tempo di' lutto e di tristezza, era 
ritornato a Pergamo , ove trovò Sulpizio perfet- 
tamente ristabilito . 11 Re poco dopo mandò da 
loro . Ebbero una conferenza col suo ministro , 
la quale terminò in lamenti reciprochi da una 
parte e dall’ altra , dopo di che si restituirono a 
Roma senza aver nulla conchiuso . 

9 

Tostochè furono partiti , Antioco tenne un 
gran Consiglio sopra gli affari presenti , ove cia- 
scuno s’ incalorì a gara contro i Romani, sapen- 
do che questo era up mezzo sicuro di dar nel 
genio al Principe », „ Gli uni esageravrno Y alte- 
9» rigia delle loro domande , e trovavano cosa 

t * 

it strana , che intraprendessero d’ impor leggi al 

5 * 
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,, più gran Re dell* Asia , come se avessero a 
, fare con un Nabide vinto ; anziché avevano 
,, essi Indiato cotesto con più di riserva , aven- 
„ dolo lasciato padrone e sovrano in Laccdemo- 
,, ne sua patria , e nel tempo che pareva loro 
,, cosa indegna che Sm'rne e Lampsaco obbedis- 
„ sero ad Antioco . Altri confessavano , che quel- 
,, le città erano un oggetto poco importante per 
,, un sì gran Monarca , e meritavano appena 
,, eh* egli prendesse le armi per conservarle: ma 
,, clic P ingiustizia copriva sempre nei principj 
,, le sue pretensioni ambiziose sotto domande 
,, semplici e modeste , le quali portava ben to- 
,, sto ai più detestabili eccessi ,, . Alessandro 
d* Acaruouia , a cui la speranza d’ una miglior 
fortuna aveva fatto abbandonare la Corte di Fi- 
lippo , dopo le disgrazie di questo Principe , per 
passare a quella d* Antioco sopra il cui spirito 
aveva preso un intero ascendente era di questo 
Consiglio . Come se si fosse trattato di delibe- 
rare . non già se bisognava fare la guerra , o 
no, ma dove e come si doveva fare ,, mostrava 
,, al Re una vittoria sicura , se passava in Euro- 
, , pa , e se andava a stabilirsi in qualche parte 
della Grecia . Diceva d’ un tuono affermativo, 
,, che gli F.loli ihe ne Dirupavano il centro , 
,, si dichiarerebbero i pi imi contro i Romani . 
„ Che alle due estremità , Nabide da uu canto , 
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,, per ricuperare ciò che avea perduto , solle- 
,, verebbe contro di essi tutto il Peloponneso r 
„ e che dall’ altro Filippo ancora più sconten* 
,, to , e simile a quelli animali , cui le catene , 
,, con le quali si tengono legati , fanno più fu- 
,, riosi , non mancherebbe già al primo segno 
,, della guerra di prendere aneli’ egli le armi . 
„ Che non v’ era punto di tempo di perdere , 
e che il punto decisivo era d’ impadronirsi 
„ dei posti favorevoli ed assicurarsi degli Allea- 
,, ti . Aggiugneva , che faceva d^ uopo inviare 
,, senza dilazione Annibaie in Cartagine , per da- 
„ re inquietudine ai Romani „ . 

Annibaie , le cut conferenze con Villio lo 
avevano reso sospetto al Re , non fu chiamato 
a questo Consiglio. Egli si era già accorto in 
molte altre occasioni , che il Re era raffredda- 
to a suo riguardo , e non gli dava più la me- 
desima confidenza . Egli ebbe con lui una spie- 
gazione , nella quale gli apriva il suo cuore . 
Richiamando i primi anni della sua infanzia , 
in cui aveva giurato sopra gli altari di essere 
inimico eterno dei Romani : Egli è questo Sa- 
cramento , diss’ egli t egli è quest ' odio , che 
mi ha messo Farmi in mano pel corso di tren - 
tasei anni , che m' ha fatto Scacciare dalla 
mia patria , durante la pace , e che. m ’ ha ob- 
bligato di venire a cercar un asilo ne* vostri 
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Stati . Se voi deludete le mie speranze , gui- 
dato da quest ’ odio medesimo , che non morrà 
che con me , io anderò dappertutto # ove sa- 
prò che v' ha delle forze , e delle armi a su- 
scitare de * nemici ai Romani . Onde io consi- 
glio quelli dei vostri amici , i quali vi fanno 
corte a mie spese , di cercare qualche altra 
materia alle loro calunnie «. la odio i Roma- 
ni , e ne sono odiato. Ne chiamo in testimo- 
nio V ombra di mio padre Amilcare e gli Dei - 
Fintantoché voi penserete di far loro la guer- 
ra , voi potete- mettere Annibaie nel numero e 
alla testa de' vostri amici . Se qualche ragio- 
ne vi fa inclinare verso la pace , prendete al- 
tri consigli che i miei . Antioco , tocco da que- 
sto discorso , parve rendere ad Annibaie tutta la 

sua amicizia, e tutta la sua confìdeuza 

> 

AN, VI R. 560. Si AV. G. c. 192. 

L. QUINZIO. - GN. DOMIZIO. 

Gli Ambasciatori che erano stati inviati ai 
Re essendo di ritorno in Roma , si comprese 
bene dalla relazione , che fecero ,, della loro 
commissione, che bisognava attendere alla guerra 
contri Antioco; masi giudicò , 1 che non vi fosse 
ancora bastante motivo d’ armare contro di lui. 
Non fu già così di Nabide Tiranno di Sparta, 
che aveva rotto apertamente il trattato , e che 
attaccava tutte le città marittime della Laconia.. 
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« 

Si spedì in Grecia il Pretore Attilio con una 
flotta per prendere la difesa degli Alleati. 

Siccome Antioco non s’ era punto ancora ‘di- 
chiarato , così i. due Consoli ebbero ordine di 
partire per la loro Provincia , e si portarono 
nel paese dei Boi , che distrussero , ciascun dal- 
la sua parte. 1 Pretori similmente ebbero de’ 
felici successi nella Spagna. 

Le guerre che occupavano allora le armi del- 
la Repubblica , davano meno d’ inquietudine ai 
Senatori , cbe quella la quale vedevasi prepa- 
rare dalla parte di Antioco^ Sopra le diverse vo- 
ci , che correvano dei disegni di lui , presero va- 
rie cautele per mettere la Repubblica in sicu- 
rezza in tutti i luoghi , per dove la potesse at- 
taccare. Giudicarono anche spediente d’ inviare 
in Grecia quattro deputati , per osservare sopra 
il luogo lo stato delle cose , vegliare all’ interes- 
se degli Alleati , e conservarli per sempre nell’ 
amicizia e nell’ impegno verso i Romani. T. Quin- 
zio era di questo numero , e capo degli altri. 

Nabide intanto attaccava GytHeum con tutte 
le sue forze ; e irritato contro gli Achei per- 
chè avevano somministrato del soccorso agli as- 
sediati , saccheggiava le loro campagne per ven- 
dicarsene. Avevano allora per Generale il cele- 
bre Filopemene , di cui si è parlato più distesa- 
mente nell’ Istoria Antica. Èssi lo spedirono 
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contro Nabide , cui attaccò subito colla sua flotta: 
ma siccome non aveva egli punto eli esperienza 
nella marina , fu vinto. Ben tosto egli ebbe il 
contracambio in terra , e riportò una vittoria so-v 
pra Nabide, cui però nou impedì di rendersi 
padrone di Gytheum. Filopemene , coll* intento 
di sforzar Nabide a lasciare la sua impresa sopra 
Gytheum , cui non sapeva che il tiranno avesse 
già preso , si avvicinò a Sparta stessa , come per 
formarne 1’ assedio. Nabide accorse tosto al soccor- 
so della sua patria. Si diede un secondo combatti- 
mento ben più sanguinoso del primo. Vi ebbe 
un sì gran .numero di Lacedemoni o uccisi 
o fatti prigioni , che appena restò al Tiranno 
la quarta parte della sua armata. Egli si era 
ritirato in città durante la battaglia. Filopemene 
vedendo , che vi si teneva rinserrato , e non 
credendosi in istato di assediarlo formalmente, 
passò i seguenti trenta giorni a devastare le 
campagne della Laconia. Avendolo così ridot- 
to all’ultima estremità, si ritirò a casa sua ri- 
colmo di gloria , e come in trionfo. 

In tempo di questa spedizione degli Achei 
contro Nabide, gli Etoli avevano inviato un’ Am- 
basciata ad Antioco per esortarlo a passare in 
Grecia. Toante capo di questa Ambasceria , gli 
rappresentò ,, che i Romani avendo ritirato la 
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,, loro Armata dalla Grecia , 1' avevano lasciata. 
„ senza difesa ; che 1’ occasione non poteva 
„ essere più favorevole per impadronirsene ; 
»» che troverebbe il tutto disposto a riceverlo; 
„ e che non si avrebbe che a mostrare per rcn- 
„ dersi padrone, del paese,,. Questo ritratto lu- 
singhiero , che gli si fece dello stato degli affari 
della iirecia , lo colpì estremamente, e non gli 
lasciò quasi più alcun dubbio sopra il partito 
che doveva prendere. 

Quinzio , trascorrendo la Grecia cogli altri 
Deputati , avea trovato tutti i popoli molto ben 
disposti , eccettuati i Magneti , che si erano 
alienati dai Romani, dilatandosi la voce, che 
essi erano determinati di togliere, a Filippo la 
città di Demetriade, che apparteneva ai. Magneti. 
Quinzio ebbe bisogno di tutta la sua eloquenez 
e di tutta la sua sagacità per disingannarli delle 
false prevenzioni eh’ erano state impresse , e ne 
venne felicemente a capo. Euricolo , autore di 
tutti questi rumori sediziosi , non credendosi più 
sicuro in paese , si rifugiò presso gli Etoli. 

Toante , che teneva il primo posto nell’ Eto- 
lia , e eh’ era stato inviato ad Antioco , era ri- 
tornato , e avea con dotto seco lui Menippo ,che 
il Re inviava agli Etoli in qualità di Amba- 
sciatore. Avanti che 1' Assemblea generale fosse 

3 " 
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convocai» » questi due uomini s’ erano impiegati 
di concerto a preparare e a prevenire gli animi» 
esagerando con enfasi le Armate di terra e di 
mare , che aveva il Re , le sue numerose truppe 
d* infanteria e di cavalleria , gli elefanti fatti 
venire dall’ Indie» soprattutto, (motivo potente 
per la moltitudine) l’oro immenso che il Re 
porterebbe, sufficiente per comperare i Romani, 
stessi. 

Quinzio era informata distintamente di tutto 
«iò che si diceva e si faceva nell* Etolia. Seb- 
bene gli paresse disperato il caso per quella 
pafrte , nulla ostante per non. aversi a rimpro- 
verare di cosa alcuna , per mettere ancora più 
gli Etoli dalla parte del torto , giudicò a pro- 
posito di spedire all' Assemblea alcuni Deputati 
degli Alleati , per far risovvenire agli Etoli la 
loro alleanza coi Romani » e per essere in ista- 
to di rispondere liberamente a ciò che 1’ Amba- 
sciatore di Antioco potesse dire. Incaricò di 
questa commissione gli Ateniesi , cui la premi- 
nenza della città , e la loro antica unione co- 
gli Etoli , rendevano più proprj di tutti gli altri. 

Toante aprì l' Assemblea , annunziando eh’ era 
venuto un Ambasciatore per parte del Re An- 
tioco. SÌ fece entrare. Egli incominoiò a dire , 
„ che sarehbe stato da desiderarsi pei popoli del- 
„ la Grecia e dell’ Asia , che Antioco *si fosse 
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„ ultromesso prima nei loro affari , e nel tempo 
,, che quei di Filippo si sostenevano ancora , 

„ conoiossiachè in tal maniera ciascuno avrebbe 
,, conservato i suoi dii itti , e non sarebbe caduto 
,, il tutto in potere dei Romani. Ma* preseutemen- 
„ te ancora , diss’ egli, se voi mettete ad esecu- 
,, zione i disegni che avete formati , Antioco 
,, potrà, coll’ajulo degli’ Dei , e col vostro soc- 
, r corso , ristabilire nel loro antico splendore gli 
„ affari della Grecia , in qualunque cattivo sta- 
,, to essi sicno 

Gli Ateniesi, a' quali dipoi si diede udienza, 
senza dire una parola del Re , ,, si contentarono 
,, di far «sovvenire agli Etoli la loro alleanza J 
„ coi Romani , c i servigj che Quinzio avea pre- 
„ stali a tutta- la Grecia, scongiurandoli di nul- 
„ la precipitare in un affare di tanta- importan- 
,, za, com’ era quello , di cui si trattava- attuai* 
,, mente. Che le risoluzioni ardite, imprese con 
„ calore e vivacità , potevano avere sul principio 
„.un aspetto lusinghiero all’occhio; dipoi senti* 
„ vansi le difficoltà nell’ esecuzione , e che |di 
„ rado avevano un felice successo : che gli Am- 
„ basciatori Romani , e fra di essi Quinzio, nou 
,, erano già lontani : che nel mentre , che tutto 
,, era ancora indeciso , gli parrebbe più saggio 
consiglio il prendere la via d’ una conferenza 
„ pacifica cogli antichi Alleali per farsi restituì** 
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„ re ciò che credessero essere loro dovuto , che 
,, impegnare precipitosamente 1’ Europa e 1’ Asia 
,, in una guerra , le conseguenze della quale po- 
,, Irebbero essere funeste. ,, 

La moltitudine sempre avida di novità , era 
interamente per Antioco , e non si voleva neppu- 
re che si ammettessero i Romani all’ Assemblea. 
Gli Anziani , e i più saggi ebbero bisogno di tut- 
to il loro credito , per ottenere che vi si invitas- 
sero. Quinzio vi si portò , meno colla speranza 
di fare alcuna impressione sopra animi così for- 
temente prevenuti , che per convincere tutti i po- 
poli , come gli Etoli soli erano gli autori della 
guerra che si andava accendendo , e i Romani 
non vi s’ impegnavano, che loro malgrado , e sfor- 
zati dalla necessità. ,, Incominciò a richiamare 
,, la memoria di que* tempi, in cui gli Etoli era- 
„ no entrati in alleanza co' Romani ; scorse leg- 
germente le differenti occasioni , in cui aveva- 
,, no mancato ai loro impegni ; e dopo aver det» 
,, to poche cose su ciò che faceva attualmente 
,, E oggetto , o il pretesto delle contese , si ri- 
„ strinse a mostrare , che se credevano avere 
„ qualche giusto motivo di dolersi , sembrava 
,, ben più ragionevole per essi di fare le loro ri- 
,, mostranze al Senato , che sarebbe pronto ad 
,, ascoltarli , che di suscitare per vivezza di ctro- 
„ re tra i Romani ed Antioco una guerra che 
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,, avrebbe turbato tutto V universo , e cbe cagio- 
,, nerebbe infallibilmente la rovina di quelli che 
, , ne sarebbero stati i promotori. ,, 

1/ evento giudico !e sue rappresentazioni , ma 
esse furono vane ir) allora. Toante, e quelli del- 
la sua fazione* furono ascoltati favorevolmen- 
te, e ottennero che senza indugio ed in presen- 
za stessa dei Romani si . facesse un Decreto, 
col quale s* invitasse Antioco a venire a liberare 

la Grecfa , e. a rendersi 1’ arbitro delle differenze 

• 

tra gli Eloli e i Romani. Quinzio avendo doman- 
dato, che gli si dasse copia di questo Decreto , 
Damocr.ito , il quale era allora in posto , usci 
fuori di se stesso., a segno di rispondere insolen- 
temente a un uomo di un carattere sì rispettabi- 
le , eli egli' aveva ben altri affari al presente t 
e che fra poco se n' andrebbe egli stesso in 
persona a portargli questo Decreto in Italia , 
accampando sulle rive del Tevere . Tanto uno spi- 
rito di vertigine , e di trasporto aveva allora sor- 
preso tutta la nazione , e similmente i primi Ma- 
gistrati degli Etoli ! Quinzio t e gli altri Ambascia- 
tori ritornarono a Corinto. 

Gli Etoli aspettando che Antioco arrivasse , 
e insieme per non far apparire che facessero con- 
to unicamente del suo soccorso, presero dal can- 
to loro tutte le misure possibili per cangiare la 
situazione presente della Grecia. Ognuno accov- 
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dava , che in ciascheduna Repubblica i principa- 
li , e quelli fra loro soprattutto , i quali erano i 
più dabbene , stavano attaccati ai Romani , e si 
tenevano felici di essere loro alleati ; ma che la 
moltitudine , e quelli che non erano contenti del— 

r 

la loro fortuna , sospiravano impazientemente la 
mutazione. Gii Etoli dunque , ^persuadendosi dL 
non riuscire per via della* persuasione , risolsero 
di ricorrere all* arte* e alla sorpresa , e furono sì. 
arditi, che in uno** stesso* giorno macchinarono' 
tre imprese maravigliose ; cioè d’ impadronirsi in- 
un medesimo tempo di Deraetriade , di Calcide, 
e di Lacedemone. Tre dei principali cittadini fu— 
rono> incaricati di* questeMre spedizioni. * 

Diocle partì per Demetriade , e col soccorso» 
della fazione di. Euriloco eh* era* attualmente in? 
esilio , e che comparve allora alla» testa delle trup- 
pe , che Diocle avea condotte, s’impadronì del- 
la città. 

Toante non> ebbe* già il medesimo successo a 
Calcide, Quelli che erano alla testa della fazione 
Romana e insieme della città, avendo presentito 
il disegno degli Etoli , si tennero così bene all’ 
erta che fu impossibile di sorprenderli. 

L’impresa contro Sparta era ben più. delica- 
ta. Si trattava di sorprendere il più diffidente di 
tutti gli uomini. Nabide sollecitava da lungo tem- 
po il soccorso degli Etoli« Alessamene ebbe com- 
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missione di condurvi mille pedoni. Visi aggiun- 
sero trenta Cavalieri , che erano,, il fiore della gio- 
ventù , ai quali i Magistrati comandarono di ese- 
guire puntualmente gli ordini del loro 'Coman- 
dante , quali si fossero. Alessamene fu ricevuto 
dal Tiranno con grande- allegrezza. Alcuni gior- 
ni dopo essendo usciti tutti due in aperta cam- 
pagna , i Cavalieri in esecuzione dell* ordine, che 
avevano ricevuto , si gettarono- sopra Nabide , e 
lo trucidarono. Così peri Nabide per mano d’ un 
traditore. La provvidenza impiega sovente uno 
scellerato per punirne un altro. 11 misfatto d’ Ales- 
samene non restò lungo tempo impunito. La sua 
principale intenzione- fu di rientrare prontamente 
in città per impadronirsi del palazzo e delle ric- 
chezze del Tiranno.. Frattanto, eh’ egli s'impiega- 
va unicamente a ciò , come pure le sue truppe , 
egli stesso è ucciso dai borghesi , che in questo 
tumulto avevano preso le armi per difendersi. 

Mentre che gli Etoli suscitavano tutte queste 
turbolenze , Antioco si preparava a passare in 
Grecia. Egli era imbarazzato a prendere il suo 
partito per rapporto ad Annibaie. Dopo la di- 
chiarazione , di cui abbiamo parlato , la quale 
pareva che avesse dissipato tutti i suoi sospetti, 
egli sembrava determinato a dargli il comando 
d’ una parte della sua flotta per passare in Af- 
frica , ed ivi ammassare delle truppe. Ma quali 
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rovine non cagiona 1’ ambizione nella Corte e nell’ 
animo de' Principi ! L’ Etolo Toante impiegò q*ue- 
sto mezzo per disfarsi di Annibaie , il cui cre- 
dito presso al Re gli dava ombra. Primieramen- 
te lodò molto il valore degli Etoli , che si era- 
no resi padroni di Demetriade s e dopo avere ab- 
barbagliato e sedotto un numero di Greci con 
eccessive iperboli , di cui si era servito parlando 
delle forze di Antioco , impiegò i medesimi ar- 
tifizj e le medesime menzogne per gonfiare le spe- 
ranze e il coraggio del Re. Gli dava ad intende- 
re , eh’ era chiamalo nella Grecia dai voti di tut- 
ti i popoli , e che quando vedrebbero la sua flot- 
ta in mare , correrebbero tutti con trasporto a 
riceverlo. 

Quindi intraprese di frastornare quel Princi- 
pe dal disegno , che aveva d’ inviar Aunibale in 
Affrica f rappresentandogli , „ Che non era di sua 
,, prudenza il dividere la sua flotta , e ancora me- 
,, no di darne il comando ad Annibaie. Ch’egli 
» era un esiliato e un Cartaginese . a cui la sua 
,, fortuna , o la sua indole poteva suggerire in 
,, uno stesso giorno mille progetti differenti. Di 
„ più , che quella riputazione stessa , la quale si 
„ era acquistata nella guerra , e che faceva co- 
,« me il suo patrimonio , era troppo luminosa 
,, per un semplice Luogoteuente. Che il Re do- 
„ veva comparire solo Capo , solo Generale v e 
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„ attrarre a se gli occhi, e l’attenzione dell’ar- 
,, mata ; laddove se era impiegato Annibaie, quel- 
„ lo. straniero aveva solo la gloria di tutti i fe-* 
„ lici successi. „ Non vi sono, dice Tito Livio, 
ingegni più disposti alla gelosia , che coloro , i 
quali non hanno una grandezza di animo eguale 
alla loro nascita e al loro grado ; perciocché al- 
lora ogni mento divien loro odioso , come un 
bene straniero , al quale non hanno alcuna par- 
te : ciò che appari ben chiaramente nella presen- 
te occasione. Si è saputo prendere quel Principe 
pel suo debole. Un sentimento di gelosia , eh' è 
la marca e il difetto degli spiriti deboli , estinse 
in lui ogni altro pensiero ed ogni altra riflessio- 
ne. Non fece più verun caso, nè alcun uso di 
Annibale, 11 successo vendicò quest’ ultimo , e fe- 
ce vedere, qual disgrazia è per un Principe l’apiir 
il suo cuore alle suggestioni dell 1 invidia , e le 
sue orecchie ai discorsi perniciosi degli, adula- 
tori. ! ' • • 

/ 

Antioco s’ imbarcò finalmente con quaranta 
vascelli intavolati, sessanta che non lo erano, e 
dugento barche cariche di tutte sorta di provvi- 
sioni e di macchine da guerra. Arrivò prima a 
Demetrinde , ove sbarcò diecimila pedoni , cin- 
quecento cavalli e sei elefanti. Queste forze sa- 
rebbero appena bastate per impadronirsi di un 
paese senza difesa ; tanto era lungi che potesse- 
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ro sostenere lo scontro della potenza Romana- 
Tostochè gli Etoli ebbero udito V arrivo di\ An- 
tioco , adunarono la nazione « e fecero un Decre- 
to , con cui T invitavano a condursi alla loro As- 
semblea. li Re avendolo accolto , venne a Lac- 
inia , dove si teneva. Vi fu ricevuto da una mol- 
titudine infinita di popolo , che riempiva V aria di 
grida * batteva le mani , e si abbandonava a tut- 
ti quei trasporti coi quali si ha in costume di 
testificare una straordinaria allegrezza.. 

Introdotto nell’ Assemblea con molta pena r 
tanto era grande la folla *, cominciò dallo scu- 
„ sarsi , perche veniva con assai meno di trup- 
„ pe , che si fosse sperato * dando ad intendere 
*, che questa premura era una prova dei suo ze- 
„ lo pei loro interessi ; poiché ai primo segno 
,*> che gli avean fatto, egli era partito.* malgra- 
,* do la cattiva stagione * e senza attendere che 
il tutto- fosse pronta; ma che ben tosto la lo- 
,, ro espettazione sarebbe soddisfatta. Che al pri- 
*, mo tempo proprio alla navigazione vedrebbe- 
,, ro tutta la Grecia coperta di aj’mi * di uomi- 
ni , di cavalli; e tutte le costiere dei mare con 
galee a bordo. Che non risparmierebbe nè spe- 
,, sa , nè fatica , nè pericolo per liberare reai- 

w 

*, mente la Grecia , e per ivi procurare il primo 
„ posto agii Etoli. Che con le sue numerose ar- 
x% mate arriverebbero pure dall’ Asia convogli di 
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ogni sorta : eh’ eglino solamente avessero il 
„ pensiero di somministrare al presente alla sua 
„ armata tuttodì che le fosse necessario. ;, Que- 
sto discorsa era più acconcio ad abbagliare con 
una grandezza fastosa che a persuadere con un’aria 
di verità. Dopa eli aver cosi parlato , il Re si 
ritirò* 

Uà tal principio non dovè piacerò già malto ; 
e in effètto i più sensati videro bene che Antio- 
co , in luogo di un soccorso effettivo e presente, 
come lo aveva promesso , non dava loro quasi al- 
tro che parole mollo incerte , e speranze lontane 
ed anche dubbiose. Vi fu dunque discrepanza nei 
sentimenti. Fenea attualmente Pretore, voleva che 
solo si prendesse Antioco per mediatore e per ar- 
bitro fra loro e i Romani , e non per capo del- 
la guerra : ma Toante riportò i suffragi e lo fe- 
ce nominare Generalissimo. Gli si diedero trenta 
dei principali della città per deliberare con es- 
si , quando lo giudicasse spediente. 

Il primo soggetto della deliberazione tra il Re 
e gli Etoli , fu di sapere con quale spedizione/si 
dovesse incominciare. Si giudicò a proposito di 
fare un nuovo tentativo sopra Calcidese si fa- 
ceva conto che per vincere quella piazza , non vi 
era bisogno di fare gran preparativi , nè grandi 
sforzi , e che bastava di darsi fretta. Vi andaro- 
no dunque senza perder punto di tempo, ma sen- 
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za molle truppe. -Ignorava forse il Re , che nel- 
la guerra i primi successi decidono della riputa- 
zione del rimanente? Quando fu presso alla cit- 
tà , lasciò che i principali degli Etoli si abboc- 
cassero coi Magistrati di Calcide,' che ue ^erano 
usciti al loro arrivo. 

Gli Etoli gli esortarono vivamente a fare al- 
leanza e amicizia con Antioco , ma senza rinun- 
ciare a quella dei Romani. Dissero, che questo 
Principe era passato nella Grecia , non per por- 
tarvi la guerra , ma per liberarla realmente e di 
fatto, e non con semplici parole, siccome ave- 
vano fatto i Romani. Che nulla vi poteva essere 
di più utile per i popoli della Grecia, che di es- 
sere amici in uno stesso tempo di ambedue le Po- 
tenze ; poiché 1* una si difenderebbe sempre con- 
tro l’altra ; e perciò si terrebbero vicendevolmen- 
te in rispetto. Che se non prendessero questo par- 
tito , vedessero a che si esponevano , essendo lon- 
tano il soccorso dei Romani, e il Re presente e 
alle loro porte. ,, 

Mizione uno dei primi di Calcide rispose : 
„ ch’egli non poteva indovinare per deliberazio- 
ne di chi Antioco avesse lasciato il suo Reame , 
e fosse passato in Grecia. Che non sapeva esser- 
vi alcuna città che avesse ricevuto guarnigione 
Romana , o pagasse verun tributo a Roma , ov- 
vero che si dolesse di essere oppressa. Che quan.- 
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to ai Calcinici , essi nou avevano bisogno nè di 
liberatore, poiché erano liberi; nè di difensore, 
poiché vivevano in pace sotto la proiezione de' 
Romani. Che essi non rigettavano già l’amicizia 
del Re, nè degli Eloli ; ma che quel Principe, 
e quelli non potevano lor dare una testimonian- 
za più certa di amicizia , che coll’ uscire dalla 
loro Isola , c col ritirarsi. Che erano ben deter- 
minati non solamente a non riceverli nella loro 
città , ma a non fare con quelli veruna alleanza , 
se non di concerto coi Romani „ . 

Quando fu portata questa risposta al Re , che 
s’ era fermato sulla spiaggia presso de’ suoi va- 
scelli , prese il partito di ritornarsene per allora 
a Demetriade, non avendo condotto truppe a suf- 
ficienza per attaccare la città colla forza. Un pri- 
mo passo così poco avveduto , e sì malamente 
concertato , non gli fece onore , nè fu d’ un buon 
augurio per 1’ avvenire. 

Si rivolse ad un’ altra parte, e procurò di gua- 
dagnare alcuni popoli della Greeia , e soprattut- 
to gli Achei. Cotesti diedero udienza agli Amba- 
sciatori d* Antioco , e degli Etoli a Ege , ove si 
teneva la loro Assemblea , in presenza di .Quin- 
zio Ambasciatore de’ Romani. 

L’ Ambasciatore di Antioco parlò il primo. 
Questo era un uomo vano , come lo sono d’ or- 
dinario coloro che vivono alla Corte dei Princi- 
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pi , e che sussistono coi loro artificj ; che si ere» 
deva un bravo parlatore , e che prendeva un tuo- 
no enfatico e da imporre. Egli disse, ,, che una 
cavalleria innumcrabile passava 1' Ellesponto per 
venire in Europa , composta parte di Corazzieri t 
parte di Arcieri , che sopra i loro cavalli nella 
fuga stessa lanciavano a colpo sicuro le loro frec- 
ce nel raggirarsi. A questa cavalleria , capace 
d' infrangere sola tutte le forze dell' Europa uni- 
te insieme , egli aggiungeva una infanteria anco- 
ra 'più numerosa e più formidabile: i Daesi , i 
Medi, gli Elimeeni , i Cadusicni , nomi incogni- 
ti e da spaventare. Sosteneva che non v’ erano 
porti nella Grecia, che potessero contenere la 
sua flotta , la cui ala dritta era composta di Ti- 
rj e di Sidonj , la sinistra di Aradj e di Sideti 
della Panfilia , nazioni le più esercitate incon- 
trastabilmente e le più esperimentate nel mare. 
Che gli era inutile di fare una enumerazione del- 
le somme immense, che il Re era in isiato di 
somministrare per questa guerra , sapendo ognu- 
no che i Regni d' Asia avevano sempre abbonda- 
lo in oro. Che bisognava ugualmente giudicare 
degli altri preparativi di guerra. Che perciò i 
Romani non avrebbero qui a fare giù con un 
Filippo , o con un Annibaie : questi semplice 
cittadino di Cartagine , l’ altro rinchiuso negli 
stretti confini del suo Reame di Macedonia ; ma 
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col più potente Monarca di tutta 1' Asia , e di 
una parte dell’ Europa. Che intanto , quantunque 
egli venisse dalle estremità dell* Oriente per li- 
berare la Grecia , egli nulla esigeva dagli Achei , 
che fosse contrario alla fedeltà che credevano 
dovere ai Romani loro primieri amici e alleati. 
Che non comandava già che unissero le loro ar- 
mi alle sue contro di quelli, ma solamente che 
restassero neutrali , senza dichiararsi nè per gli 
uni , nè per gli altri. ,, 

Archidamo , Ambasciatore degli Etoli parlò 
in conformità del medesimo , aggiungendo ,, Che 
il partito più sicuro , e più saggio per gli Achei 
era di starsene semplici spettatori della guerra , 
e di attendere in pace l’ evento senza prendervi 
parte , e senza correre alcun rischio. ,, Dipoi ri- 
scaldandosi a poco a poco si diffuse in rimpro- 
veri ed ingiurie contro i Romani in generale , e 
personalmente contro Quinzio , ,, Ei li trattava 
da ingrati , perchè s’ erano, dimenticati che do- 
vevano al coraggio degli Etoli , non solamente 
la vittoria riportata sopra Filippo , ma ancora 
la salvezza della loro armata , e del loro gene- 
rale. Conciossiachè infine qual funzione di Capi- 
tano aveva fatta Quinzio nella battaglia ? Che egli 
in altro non l 1 aveva veduto occupato in quell’ 
azione, che in consultare gli auspicj , che a sa- 
grificar vittime , che a fare voti f come se ivi 
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fosse slato in qualità d 1 Augure e di Sacerdote ; 
nel -tempo che egli esponeva la sua persona e 
la sua vita ai dardi dèi nemici per difenderlo 
c conservarlo. ,, 

A ciò Quinzio rispose , „ che si vedeva be- 
ne , a chi Archidamo avea cercato di compiace- 
re col suo discorso. Che convinto della perfetta 
cognizione che avevano gli Achei del carattere 
dei popoli dell’ Ctolia , i quali, facevano consiste- 
re tutta la loro bravura in parole, e non nei 
fatti , egli s’ era messo poco in pena di detrar- 
re alla loro stima , ma nou aveva pensato che 
a porsi in riputazione appresso gli Ambasciatori 
del Re , e per loro mezzo presso il Re stesso. 
Che se si fosse potuto ignorare finora ciò , che 
aveva formalo 1* alleanza d’ Antioco e degli Eto- 
li , il discorsi) dei loro Ambasciatori lo faceva 
conoscere sensibilmente. Che dall’ una parte e dall’ 
altra non v’ era stato che menzogne e millanterie. 
Che facendo mostra e pompa di forze , che pun- 
to non avevano , ingannavano se stessi , e si gon- 
fiavano scambievolmente con false promesse e con 
vane speranze: gli Eloli da un canto , avanzando 
arditamente, come voi gli avete intesi, che egli- 
no soli hanno vinto Filippo , e salvato i Roma- 
ni , e che attrarrebbero al lor partilo tutte le 
città della Grecia : e il Re da un' altra parte , 
assicurando che suderebbe a porre in marcia iu- 
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numerabili truppe- d’ infanteria e di cavalleria , 
e coprire il mare dèlie sue flótte. „ Ciò , disse 
Quinzio, mi fa ri sovvenire di un pranzò ,-cke 
mi ha dato a Calcide. un amico , molto galan- 
‘ luomo , e molto attento a trattare i suoi ospiti. 
Sorpreso dalla quantità e dalla varietà delle 
pietanze , che vi furono imbandite , noi gli di- 
mandammo conte avesse potuto nel mese di Giu- 
gno ammassare tanto selvaggiume. Quest' uomo , 
che non era punto glorioso e vano , come que- 
sti qui , mettendosi a ridere confessò candida- 
mente , che tutto quel preteso selvaggiume al- 
tro non era che porco diversamente condito , 
e fatto con differenti salse. Lo stesso è delle 
truppe del He , che ci sono stale decantate tan- 
to , e di cui si è cercato di estendere il nu- 
mero con gran nomi. Paesi , Medi , Cadusieni , 
Elimeeni , tutti questi non sono che uno stesso 
popolo , cioè a dire Sirj ; ed anche un popolo 
di schiavi piuttosto che di soldati : tanfo es- 
si hanno l'anima bassa e servile. Perchè non 
posso io , o Achei , rappresentarvi tutti i movi- 
menti e le corse di questo gran He, il quale 
ora sì porta all Assemblea degli Etoli per ivi 
mendicare un soccorso di viveri ’ e di soldo ; 
ed ora si presenta invano alle porte ' di Cui- 
cide y donde egli è costretto a ritirarsi vergo- 
gnosamente , dopo aver considerato il porto 
Tomo XX. 4 
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d' Aulide , e /' Euripo per l ’ unico frutto di que- 
sta ^ rara spedizione ? Antioco ha fatto mala- 
mente il conto sulle vane promesse degli Eto- 
li $ e cotesti a vicenda si sono lasciati abbar- 
bagliare dalle furfanterie d * Antioco e de' suoi* 
Ministri. Ciò che vi deve fare avvertiti , o 
Achei , egli è di non lasciarvi sorprendere dai 
loro artijizj , e fidarvi pienamente sulla fedeltà, 
dei Romani % la quale tante volle avete speri- 
mentata. Io resto attonito , che vi si ardisca 
dire che il partito il più sicuro per voi , è di 
conservarvi neutrali. Questo mezzo è sicuro t ma 
può divenire la preda del vincitore. 

La deliberazione dell' Assemblea degli Achei 
non fu nè lunga nè dubbiosa. La risoluzione 
fu; che si dichiarerebbe la guerra ad Antioco ed 
agli £toli. Fecero partir tantosto , seguendo il 
consiglio di Quinzio , cinquecento uomini di trup- 
pe ausiliario per Calcide , ed altrettante per lo 
Pi reo. 

Antioco intese dal suo Ambasciatore il cattivo 
successo 4 che aveva avuto nell'Assemblea degli 
Achei. Per rifarsene , fece un nuovo sforzo con- 
tro Calcide , e vi si approssimò con un maggior 
numero di truppe. La fazione contraria ai Roma- 
ni la vinse , e la città gli aprì le sue porte. Le 
altre città decisola fecero ben tosto lo stesso ; 
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eJ egli si rendè padrone di tutta T Eubea (isola 
di Negroponte) * Contò per molto l'aver comincia- 
to la prima campagna con la conquista di tra' 
isola considerabile* Ma quale conquista è ella mai* , 

dove non b ' incontrano nemici da combattere ? 

^ « 

W « *■ 

\ i 
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LIBRO XXIII. 



n p 1 ... *v 

vJueslo Libro comprende lo spazio di tre anni, 
561. 562. 563. Contiene la guerra de' Romani con- 
tro Antioco «terminata colla conquista dell'Asia, 
minore , che meritò a L. Scipione il soprannome 
d 1 Asiatico . 


Preparativi dal canto della Religione per la 
guerra contro Antioco, Preparativi per par- 
te delle attenzioni umane . Partenza del Con- 
sole Acilio per la Grecia . Risposta del Se - 
, nato agli Ambasciatori di Filippo , di To - 
' m lomeo , Massinissaì' e dei Cartaginesi , 
venivano ad offerire soccorsi ai Romani . 

Antioco tiene un consiglio di guerra a De - 

» >. 

metriade. Bel discorso di Annibaie , cAe ?/t 
7!M//a viene eseguito . Antioco prende alcune 
citta della * Tessaglia. Sposa una zitella di 
Catcide t e passa tutto V inverno in festini. 
Il Console Acilio arriva nella Grecia . Molte 
citta si rendono a lui . Antioco , privo di 
ogni soccorso nello stretto delle Termopile. 
Vittoria considerabile riportata dal Console 
Acilio sopra il Re Antioco al passo delle Ter - 
niopile. Catone ebbe gran parte in questa vit- 
toria . Antioco si ritira a Catcide , e rfi /à 
a Efeso < Catone porta a Roma la nuova del- 
la vittoria. Acilio tenta invano di guadagna- 
re gii Etofi colla dolcezza. Assedia Eraclea f 

» 

e. la espugna dopo piu di un mese di ? esi- 
stenza. Filippo assedia la città di Lamia. ■ 
Ella si arrende. La presa di Eraclea deter- 
mina gli Eloli a dimandare la pace. Le dit - 
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re condizioni t che impone loro il Console * 
li fa pentire . Acilio forma /’ assedio di Nau-- 
patlo. Quinzio salva questa città , che era 
sul punto di esser presa . Ambasciatori di 
Filippo a Roma . Annibaie risveglia Antioco 
dalla indolenza nella quale era in Efeso. 
Vittoria navale riportata da Livio Ammira - 
glio della Jlotta Romana sopra quella di An- 
tioco presso al porto di Corica al disopra di 
Cissonto. L. Cornelio- Scipione e C. Lelio so- 
no nominali Consoli . 

AK. DI R. 561. a W, 6. C. 29t. 

P. CORNELIO SCIPIONE NASICA. 

U. ACILIO GLABRIONEz 

Tosto, che i Consoli ebbero preso il possesso 
della loro carica , il Senato ordinò loro d’ im- 
molare •vittime della specie maggiore nei prin- 
cipali Tempj , e di pregare gli Dei di accordare 
al Senato ed al Popolo Romano la loro protezio- 
ne nella nuova guerra, la quale erano sul punto 
d’ incominciare. Gli Aruspici assicurarono , che 
le interiora di quelle vittime non- annunziavano 
che fel ici presagi : che questa guerra si termine- 
rebbe colla vittoria, e stenderebbe i limiti dell’ 
Impero più lungi ebe non erano stati posti giam- 
mai. In conseguenza la guerra fu ordinata con- 
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t . ■* « f i r r . j ( , .a 

irò Antioco dal Senato e dal Popolo. 1 Consoli 
avendo' tirato a sortei lor posti, la Grecia toc- 
cò ad Acilio » l'Italia a Cornelio ; e tra i* Pre- 
tori > la Spagna ulteriore toccò t L Emilio Pao- 

* v . r, 

10 » di cui parleremo in progresso Con- piò esten- 
sione. Egli vi comandò in qualità di Proconsolo ; 

11 perchè osserva Plutarco » che aveva dodici Lit- 
tori. Si ordinarono preghiere pubbl ielle pel corso 
di due giorni. Yi si obbligò con vori solenni di* * 

celebrare i gran Giuochi in. onore di Giove per 

• *. * * 

dieci giorni» se era favorevole il successo della ^ 

». 4k ^ 

guerra; e di offerire dei doni in tutti i Tempj 
degli 


* , , 

Nulla si tralasciò per parte delle attenzioni 

umane. Il Pretore C»* Livio , a cui era toccato 
il comando della flotta , ebbe ordine di passare 

al piu presto nella Grecia con trenta vascelli » 

« * » 

che teneva in pronto , e di aggiugnervi quelli »- 
che riceverebbe da Acilio. S* inviarono sei De- 
putati ’ in Affrica » tre a Cartagine » e tre nella 
Numidia per ammassarvi delle biade » che sareb- 
bero condotte .in Grecia; e di cui il Popolo 
Romano, doveva pagare il prezzo» Si presero le 
medesime cautele nella Sicilia , e nella Sardegna. 

Erano talmente occupati nei preparativi di questa 

• * > 

guerra f che il Console P. Cornelio proibì con 

_ y 1 * » 

un Decreto a lutti i Senatori , e ai Magistrati del 
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secondo ordine (1 ) dii allontanarsi ,da Roma piu 
di una «orbata. Proibì* similmente , r che si.tro- 

<U * > «* »»*., * 

vagherò in un tempo stesso più dì quattro. Sena- 
tori. assenti dalla città, .11 Console /Aciiio , per 

u * ■ ir * . * * * » . T x i * 

non mancare j ri conto alcuno all? cerimonie pre- 
scritte , si., indi rizzò ai Feciali d^oVdine del Se- 
natp , per sapere se era necessario dichiarare la 
guerra parlando ad Antioco in persona , o se 
bastava indirizzarsi a qualcheduna delle sue piaz- 
ze ; e se bisognava dichiararla separatamente agli 
Etoli.'La risposta fu sul grimo capo , che. la co- 
sa era indifferente; sopra il secondo, che gli 

it# * /■ » f * 

Ètoli avevano fatto la dichiarazione della guerra 
• codi atti, di ostilità che avevano * esercitati. - 

o v . 1 *, • r_* » • \ r 

1! Console Acilio, dopo «avere così provveduto 
a tutto , e aver assegnato la radunanza delle sue 
truppe a. Brindisi pei quindici di Maggio , partì 
egli stesso da Roma alcuni giorni avanti. 

Nel medesimo tempo gli Ambasciatori di Fi^ 
lippo Re di Macedonia e quelli di Xojpmeo Re 

di Egitto giunsero a Roma , dov’ eglino venivano 

* ^ 

ad offerire ai. Romani delle truppe , del soldo * 

** ». * > « 

e dei viveri per la guerra che stavano per co- 
minciare. Quelli di Tolomeo portavano anticipa- 


* 

(1) I Magistrali del primo ordine erano ' i 

* * ■ * 

Censori , i Consoli , i Pretori : quei del se- 

. V ■ : • 4 „ ' . 

condo , gli Edili , i Questori , i Tribuni . 
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tamente mille libbre di peso d’ oro , le quali 
equivalevano a mille cinquecento sessantadue 
marche quattro oncie al peso di Francia ; e ven- 
timila libbre di peso di argento , cioè tremila 
dugencinquanta marche. Si ringraziarono cotesti 
due Principi della loro generosità e della loro 
attenzione , ma non si accettarono i loro doni. 
E in quanto a ciò che offerivano 1* uno e 1’ altro 
di venire riell’ Etolia con tutte le loro forze , e 
di farvi la guerra a favore della Repubblica , il 
Senato dimostrò a Tolomeo la sua riconoscenza , 
ma lo dispensò da questo incomodo. Circa Filip- 
po ; si rispose ai suoi Ambasciatori, che il Se- 
nato e il Popolo Romano gli sarebbero obligati, 
se volesse secondare il Console Acilio. 

Giunsero pure Ambasciatori de’ Cartaginesi , 
e«del Re Massinissa. I primi promisero , che la 
loro- Repubblica farebbe condurre all’ Armata 
del Console cinquecentomila staja d’ orzo , e un 
numero probabilmente anche assai maggiore di 
frumento, ma che manca nel testo di Tito Livio. 
Volevano anzi inviare a Roma la metà di questo 
grano. Supplicavano il Senato a voler di buon 
grado, accettare queste * provisioni a titolo di do- 
nativo- Aggiunsero, che Cartagine allestirebbe 
una flotta, e la fornirebbe di truppe assoldate 
a sue spese ji'e pagherebbe in contante al Popo- 
lo Romano tutte le somme, che ella doveva sbor- 

4 ** 
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sare in diverse rate, e pel corso di' molti annr.. 
Gli Ambasciatori di Massmissa dichiaravano, che 
il loro Sovrano farebbe trasportare all' Armata in 
Grecia cinquecentomila staja di frumento , e tre- 
centomila d’ orzo ; e a Roma trecentomila staja 
di frumento» e dugentoquarantamila d’ orzot e 
che spedirebbe al Console» Acilio cinquecento ca- 
valli , e venti elefanti. A riguardo dei grani, si 
rispose agli uni e agli altri, .che i Romani non 
gli accetterebbero che a condizione di pagarne il 
prezzo. Si ringraziarono i Cartaginesi della loro 
dotta , non accettando che i vascelli, i qnali po- 
tevano somministrare in virtà del Trattato, e si 
dichiarò, loro , che non si riceverebbe le somme 
di cui * erano debitori , se non al cadere di cia- 
scun pagamento. 

Antioco frattanto , dopo aver sollecitato mol- 
te città , o co' suoi inviati , o da per se stesso 
ad entrare nella sua alleanza, si restituì a Deme- 
triade , ove aveva convocato una grande Assem- 
blea , per ivi deliberare sopra le operazioni della 
campagna, ehe si doveva cominciare. Annibaie, 
che da gran tempo non ,efa punto stato ammesso 
al consiglio , fu chiamafb a questo. 11 primo 
punto , che si mise a discussione , riguardò i 
Tessali. Si trattava di sapere , quale strada si do- 
vea imprendere per sottometterli , se la dolcezza 
o la forza. Come i sentimenti erano molto divisi » 
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Annibale , pregato a dir il suo parere , fece un 
discorso , col quale trasse il -Re e tutti quelli 
che assistevano a questo consiglio da quell' artico» 
lo , èbe solo gli occupava , al piano generale 
della guerra. 

„ Se dappoiché noi siamo passali nella Gre- 
cia , disse egli, foss' io slato consultato , quan- 
do si trattò della Eubea * degli Achei , e della 
Beozia , io vi avrei dato lo stesso consiglio a 
riguardo di questi popoli » che io dò al presen- 
te riguardo ai Tessali. Questo consiglio è , che 
prima di tutto bisognava procurate di tirare al 
Dostro partito Filippo e i Macedoni in qualun- 
que maniera,. Imperciocché per quello che ri- 
guarda gli altri popoli , deboli come sono da 
per se stessi , chi dubita , che quando eglino 
saranno impegnati con noi , non si riuniscano 
ai Romani tosto che vedranno la loro Armata 
nella Grecia? Quanto dunque [è più vantaggioso], 
per noi l’ impegnare in questa nostra alleanza 
Filippo, il quale essendo una volta dichiarato, 
non potrà più ritirarsi,,.' 

•> Più j se Filippo si unisce a noi , i Roma- 
ni saranno eglino in istalo di resisterci , quando 
noi opporremo loro le medesime forze , che han 
dato ad essi la vittoria su questo Principe ? Io in- 
tendo gli Etoli e gli Atamani , al coraggio de' 
quali ognun sa eh’ eglino sono debitori di tutti 
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i loro felici successi contro Filippo * Questo Prin- 
cipe sosteneva allora solo tutto il peso della guer- 
ra * in luogo di die tal presente i due più gran- 
di Re dell’ Universo con tujtte le forze dell'Asia 

* 

e deli* Europa , combatteranno con un solo popo- 
lo , che dal tempo dei nostrr padri era, appena 
in istato di tener testa al solo Re d* Epiro : e voi 
sapete ciò che fosse il poter di Pirro paragonato 
al, vostro * Conciossiachè io non parlo punto dei 
diversi successi della guerra , die io ho loro fat- 
ta ; essi non vi sono già ignoti „ . 

,, Ma mi $i dirà , avvi qualche speranza , che 
Filippo voglia -.entrare nella . nostra Lega ? Due 
cose me lo fanno sperare . Primieramente , l'unio- 
ne dei nostri interessi , che sono gli stessi da una 
e dall' altra parte , e realmente , inseparabili , il 
che e il più forte vincolo dei Trattati , e delle 
Alleanze . In secondo luogo , i vostri discorsi ,o 
Etoli . Perciocché voi non ignorate già che Toante 
vostro Ambasciatore , ; il quale è qui presente , 
sempre si è espresso, come d* un,. fatto certo a 
chiunque l'ha voluto sentire , che Filippo freme- 
va di collera , perchè i Romani sotto 1' apparen- 

» « 

za d’ una falsa pace gli, avevano .imposto il gio- 
go d' una vera servitù „ * , . 

,, Che se per ragioni , le quali ci siano oc- 
culte , sono carpbiate le sue disposizioni , e,;che 
noi non possiamo persuaderlo ad unirsi, pren- 
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diamo almeno delle cautele per impedire che si 
unisca coi nostri nemici * Il vostro figlio Seluco , 
disse Annibaie rivolgendosi al Re , è-a Lisima- 
chia (1) : ordinategli di attraversare la Tracia , 

e di andare colle truppe che ha , a devastare i 

f * 

confini della Macedonia . La necessità di difen- 

• • 

dere il suo paese non* permetterà ; già , a Filippo 
di marciare sA soccorso de 1 Romani 

,, Ecco , o Gran Re , ciò che io penso riguar- 
do a Filippo. Per ciò che concerne il piano ge- 
nerale della guerra , voi sapete quali sieno stati 
sempre i miei sentimenti . Se mi si fosse credu- 
to a principio , i Romani al presente non senti- 
rebbero -già lontana la presa di Calcide e del for- 
te dell’ Euripo , ma vedrebbero Annibaie nel cuo- 
re dell’ Italia . Io son dunque ancora di parere , 
che voi facciate venire tutte le vostre truppe , tan- 
to da terra , che da mare, e che la vostra Hot- 

• » 

la sia seguita da un gran numero di barche ca- 
riche di viveri . Imperciocché quantunque noi sia- 
mo qui in picciol numero , rapporto alla guerra 
che intraprendiamo , siamo anche troppi rappor- 
to alla scarsezza delle provisioni , che può for- 
nire il paese . Quando voi avrete riunito tutte le 
vostre forze , invierete una parte della vostra flot- 
ta a Corcira ( Cor fu ), a fine che di là ella im- 

t • . 

(1) Citta del Chersoneso di Tracia . 
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perisca i Romani dì passar liberamente >1 maro. 
Voi ne farete passare un’ altra sulle costiere d’Ita- 
lia che riguardano la Sardegna e 1’ Affrica . Voi 
•tessi vi avanzerete fino sulla costa marittima 

dell’ llliria presso dell’ Epiro , dove sarete in una 

* • 

situazione , .e di difendere la Grecia» e di pas- 
sare ugualmente in Italia » se il bisogno delle co* 
se vostre lo ricerchi . Ecco ciò che io penso . Io 
non posso essere bastantemente abile per ogni al- 
tra guerra ; ma ho dovuto certamente imparare 
dai miei buoni , e cattivi successi » come bisogna 
farla ai Romani . Io non posso che darvi i miei 
consigli , ed offerirvi i miei servigi . Piaccia agli 
Dei di far riuscire il partito che voi prendere- 
te , qualunque egli sia „ . 

Non si potè fare a meno di non approvare 
•ul fatto il parere di Annibale , e quello era 
in effetto l’ unico , che si potesse suggerire ad 
Antioco nello stato in cui si ritrovavano le co- 
se . In nulla però si esegui , se non in quanto 
fece subito partire Polissenida per andare in Asia, 
• trasportarne la sua flotta e le sue truppe . Ri- 
spetto a tutto il rimanente del piano d’ Annibaie, 
i Cortigiani , e gli Adulatori del Re lo distorna- 
rono , siccome avevano fatto già per lo avanti , 
rappresentandogli „ che la vittoria non gli poteva 
u mancare . Che s* egli seguitava il piano di An- 
,» ntbale , questo Capitano ne avrebbe tutto Tono- 
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,, re perciocché egli T avea formalo » Che bì- 
,» sognava che il Re avesse tutta la gloria • dèi 
,» successi ; e perciò eh' egli stesso si facesse Ut» 
,» altro piano- , senza fermarsi a quello rlel £ar* 
„ taginese,» ..Bell* avviso , di rigettare un buon 
piano perchè veniva da un altro ! Quest’ è lo spi- 
rito di contradizione , che si rimproverava a N»~ 
rone , il quale perchè non sembrasse aver bi- 
sogno di consiglio , seguiva sèmpre il partito con* 
trario st quello che gli si proponeva , a rischio 
di prendere il peggiore. Ecco come diventano inu- 
tili i migliori suggerimenti , e come pure si di- 
struggono i più potenti Imperi . 

Il Re avendo unito le truppe degli Alleati al- 
le sue s’impadronl di Feres. , e di alcune altee 
città della Tessaglia . Fu costretto a levare l’as- 
sedio di Larissa , avendovi prontamente inviato 
del soccorso Bebio Pretore dei Romani » 

Di là passò a Calcide , ove perdutamente di- 
venne amante della figlia del suo ospite . Ben- 
ché questo Principe avesse quasi cinquant’ anni , 
la passione che provò per quella ’ zitella , la 
quale non ne avea ancor venti , fn si forte , che 
si risolvè di sposarla . Tosto ne fece parlare , 
dipoi parlò egli stesso al padre circa f* inten- 
zione che avea di divenire suo genero . Questo 
particolare avea della pena a contrarre una pa- 
scatela , che era tanto al di sopra della sua con- 
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dizione , ma in fine si arrendè olle istanze re- 
plicate di quel Principe . Allora Antioco fece la 
cerimonia delie sue nozze col medesimo appa- 
recchio e profusione , che se fosse stato in un' 
intiera pace . Dimenticandosi .delle due grandi 
imprese 9 che avea formate 9 4a guerra contro i 
Romani e la liberazione, della Grecia , > impiegò 
il resto dell' inverno jn divertimenti e infeste per 
le sue nozze . Un tal gusto per i piacéri passò 
facilmente, dal Re in tutti gli Dflìziali' e in tutta 

T armàta 4 e fece trascurare . dappertutto la di- 

• * 

scipliua militare . Non si svegliò dal letargo 9 
in cui T avea posto quella mollezza 9 che quan- 
do sentì che il Console Acilio marciava a gran 
giornate contro di lui nella Tessaglia . 

Il Console aveva passato il mare con venti- 
mila uomini a piedi,, duemila cavalli,e quin- 
dici Elefanti . Incaricò alcuni Tribuni Legiona- 
ri , di cui conosceva la capacità , di condurre 
T Infanteria a Larissa , nel tempo che egli stesso 
andò ‘colla sua i cavalleria a raggiungere Filip- 
po , che era di già in azione ; e dopo avere sfor- 
zato diversi posti della Tessaglia di concerto col 
PretoYe Romano Bebio 9 assediò attualmente Li- 
ninea . T.a città si rendè al suo arrivo . Quindi 
il Console andò -a Larissa per ivi deliberare so- 
pra le* operazioni della campagna . Durante il suo 
soggiorno, Filippo assoggettò tutta V Ala mania . 
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i \ Acilio restò incanto alcuni gidani a La rissa 
principalmente per rimettere la sua cavalleria dal- 
le fatiche dell* navigazione!, -e della lunga «iar- 
da che aveva fatta dopo essere uscita da’ vascel- 
li. Quando vide che’ il riposo aveva reso alla sua 
Armata vigóre , e coraggio , egli si mise in mer- 
da. A misura che avanzò, lTarsaglia , Feres e 
molte altre città della Tessaglia sì arrendettero 
a lui con le guarnigioni , che Antioco vi aveva 
lasciate . / i -• 

Nel tempo dì queste spedizioni Antioco. era 
a Calcide . Ivi , vedendo Ghe di tutti i vantag- 
gi che -aveva sperato di trarre dai Greci , non 
gli restava che la memoria dei piaceri che avea 
gustati in quella città durante tutto 1' inverno , e 
le nozze che avea contralte con sì poca decen- 
za , cominciò a lagnarsi , da una parte per le 
vane promesse degli Etoli , e della sfacciata ma- 
lli fede di Toante -, e dall' altra ad ammirare An- 
nibaie non solamente come un gran Generale , 
ma come un uomo d’ una consumata prudenza , 
e che prevedeva sicuramente tutto ciò che dove- 
va accadere . In fatti egli vedeva chiaramente éo’« 
proprj occhi l 1 adempimento di tutto ciò che Annir 
baie gli aveva detto, Avvertendolo che non doveva 
far conto nè sulle promesse degli Etoli , nè sulla fe- 
deltà dei Popoli , che in assenza dei Romani si ren- 
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dessero a lui» Con tutto questo per non rovinare in- 
tieramente con una indolenza volontaria un pro- 
getto in cui s’ era temerariamente imbarazzato r 

• * 

inviò ad avvertire gli Etoli suoi Alleati di far 
prendere le armi a tutta la ; gioventù del loro 
paese. Condusse al luogo assegnato deir adunan- 
za diecimila uomini a piedi e cinquecento caval- 
li * Ivi trovò gli Etoli in minor numero di pri- 
ma . Quando egli si querelò coi principali del 
paese f i quali non erano venuti , che con una 
mano dei loro clienti , risposero qhe avevano fat- 
to tutti i loro sforzi per menare con essi più geo- 
te che avessero potuto ; ma che non avevano fas- 
to nulla , nè colla loro autorità , nè colle loro prò- 
messe* su lo spirito di una gioventù f che osti- 
natamente aveva .ricusato d’ arruolarsi • 

Allora privo del soccorsa de* suoi sudditi che 
non si davano fretta di - uscir . dall* Asia y e di 
quello che aveva credulo trovare in Grecia sul- 
la parola dei suoi Alleati % si ritirò nello stretto 
delle Termopile. Questo è una catena di monta- 
gne $ che dividono la Grecia per mezzo come 
rAppennino fa dellTtalia da Occidente in Oliente. 
All'estremità di quelle montagne verso V Orien- 
te. è il monte Oeta , la cui^ommità. più elevata 
era chiamata Callidromo ; appiè del quale t nel- 
la valle che mette capo nel Golfo Maliaco f vi è 
mia strada che non ha più di sessanta passi di 
larghezza . Questa è la sola strada t per cui può» 
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passare un' armata, supposto che ella non ab- 
bia alcun ostacolo. £ questa 'è la ragione, per 
cui questi stretti sono chiamati \Pile cioè a dire 
porle , e da altri Termopile per motivo dei ba- 
gni caldi , che vi si trovano . Questo luogo è ce- 
lebre per il coraggio , con cui lo difesero i La- 
cedemoni , o dove piuttosto si lasciarono ucci- 
dere combattendo generosamente contro i Persi . 

Antioco s’ accampò nel medesimo luogo, ma 
non già colla medesima intrepidezza e con la me- 
desima risoluzione . Fortificò ancora lo stretto 
con diverse opere, e chiuse l’entrata con un 
doppio fosso , con -una doppia palizzata , ed an- 
che in qualche sito con un muro , finché la qua» 
Cita delie pietre che si trovò alla mano , gli som» 
ministrò la facilità d’ innalzare . Antioco crede» 
va sul principio di essersi messo in buona sic» 
rezza , impadronendosi d.l passo delle Termopi- 
le, e avendolo fortificato, come avea fatto» Sti- 
mando dunque che i Romani non potessero giam- 
mai sforzarlo , inviò quattromila Etoli ( questo era 
quanto 1’ Etolia gli avea potuto fornir di trup- 
pe ) , la metà per guardare Eraclea situata assai 
presso, all* entrata dello stretta , e la metà a Ipa- 
la f che non era troppo lontana » Poco dopo quo- 
sti quattromila uomini essendosi riuniti tutti in# 
sieme , si chiusero in Eraclea . Ma il Re non si 
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. tatto vide avvicinarsi i Romani , che- fu preso 
dallo spavento . >Sape va che i Persi- avevano tro- 
vato in quelle montagne stesse alcuni sentieri .* 
-che gli avevano condotti sopra le teste dei La- 
cedemoni v e che ultimamente Fijippo era 4tato 
• ancor egli circondato dai Romani in simili ana- 
gustie vicino al fiume Us . Inviò per tanto un 
corriere ai quattromila Etoli , con ordine d’, im- 
padronirsi delle cime delie montagne t perchè i 
Romani trovassero ogni passaggio chiuso ed oc- 
cupato . Duemila -soltanto ubbidirono * e s’ impa- 
dronirono delle vette , dividendosi in tre corpi. 
Il Console credè di dover esortare le sue truppe 
avanti la battaglia . Gli Uffiziali ed i soldati deb* 
la sua armata erano quasi quei medesimi thè ave- 
vano combattuto contro Filippo . ‘Gli animò in 
poche parole , col rammentar loro la celebre vit- 
toria che avevano riportata contro questo Re , as- 
sai piu guerriero ed esercitato nelle battaglie di 
Antioco , il quale # novello sposo ammollito dal- 
le delizie e dai conviti , credeva si facesse la guer- 
ra in quella guisa che si celebravano, le nózze . 
Indi ordinò loro di prender cibo e riposo . 

Acilio aveva preso una precauzione , che fu 
la causa . principale ■ della vittoria . Sapendo che 
gli Etoli avevano guadagnato la cima delle mom 
tagne , fece partire M. Porcio Catone e L. Vale- 
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r * « 

rio Fiacco (1) , Luogotenenti Consolari , co* un 

distaccamento di duemila uomini scelti per eia* 

scheduno , con ordine di andare ad attaccare gli*" 

Eloli » e scacciarli dai loro posti * Il giorno do^ 

• 

po i tosto che comparì il giorno »' -diede il segno 
e schierò ie sue truppe in ordine dii battaglia » 
dando pochissima fronte alla sua vanguardia se- 
condo la natura del sito ; Antioco fece lo stesso 
tosto che vide comparire le insegne dei Romani. 
Sul principio i suoi soldati collocati davanti ed 
intorno le opere» sostenevano facilmente 1’ inimi-' 
co 4 il quale faceva ogni sforzo per romperli da 
qualche lato ; tanto piò , che erano secondati mol- 
to opportunamente da coloro i quali facevano 
piovere dall’ aito sópra i Romani colle loro from- 
bole una grandine di pietre e di palle di piombo, 
e lanciavano nello stesso tempo sopra di loro frec- 
eie e giavellotti . Ma dopo v vedendosi incalzati da 
un gran numero di Romani ;• i quali * si avanza- 
vano sempre , ed a cui non potevano più far re- 
sistenza s rientrarono nelle loro trincee ; e soste* 


nuti dal loro terrapieno » che avevano allora di- 
nanzi , ne formavano un altro colle loro lande » 
che presentavano all* inimico . Molti Romani per! 


(1) Plutarco , Appiano , e Cicerone , dicono % 
che Catone serviva allora in qualità di sem-+ 
plice Tribuni Legionario . 
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essersi troppo temerariamente avanzati, furono 
Uccisi e restarono morti sul terreno . 11 Console» 
o sarebbe stato costretto ad abba ndonare Y iift- 
presa # o avrebbe perduto molta gente « se Ctfto- 
ite dopo aver discacciato gli Etolt dalla cima chia- 
mata Calidromo, ed avere ucciso la maggior par- 
te di quelli che ave va trovato addormentati * non 
si fosse fatto vedere coi suoi soldati su, qùella 
parte della collina 9 che dominava il campo degl* 
inimici • Aveva provato indicibili fatiche e peri» 
coli per arrivare alla cima di questa montagna » 
passando a traverso di rupi impraticabili * e di 
sentieri attorniati da orribili precipizj . Fiacco non 
ebbe lo stesso successo» e per quanti sforzi face»* 
se 9 non potè mai giungere ad un posto difeso da 
un altro corpo dVEtoli . 

1 soldati di Antioco 9 non vedendo ancora che 
da lontano le truppe che conduceva seco Cato- 
ne » credettero 9 che fossero gli Etoli t i quali 
avendo veduti i due partiti alle mani venissero in 
soccorso dei loro Alleati » Ma quando riconobbe- 
ro da vicino le insegne e le armi dei Romani t 
restarono tutti sopraffatti dal terrore 9 e la mag- 
gior parte gettarono via le loro armi e si diede- 
ro alla fuga . ‘Antioco, ferito nella bocca da un 
colpo di pietra », che gli fracassò i denti t fu co- 
stretto dal dolore a; ritornare indietro • Dopo il 
suo ritiro 9 nessuna parte della sua armata ebbe 
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coraggio di attendere i Romani . Fu posta intie- 
ramente in rotta ; ma la fuga riusciva estrema* 
mente difficile ai vinti : perché da un lato altro 

non erari vi che profonde paludi t e dall’ altro che 
» % 
rupi scoscese f 'le quali facevano che nou potè*- 

aero quasi sfuggire nè a dritta, nè a sinistra . I 
Romani che si erano posti ad inseguirli , non si 
ritrovarono meno imbarazzati «prima daf fossi e 
dalle palizzate t e poi dalla difficolta del vallone 
che conveniva loro traversare ^ ma specialmente 
dagli elefanti che erano stati collocati da Antio- 
co nella sua retroguardia , che arrestavano i Sol- 
dati a piedi , e piu ancora i cavalli, piò spaven- 
tati alla .vista di quelle enormi masse , che da 
tutto lo strepito e la confusione della stessa bat- 
taglia . Perdettero in oltre non poco tempo nel sac- 
cheggiare il campo dei vinti . Nulla di meno gl* 
incalzarono quel giorno fino a Scarfia (1); ed 
avendo ucciso o preso un gran numero non so- 
lo di uomini e di cavalli , ma anche di elefanti, 
ritornarono nel loro Campo . 

Terminata che fu quest* aziono f il Console 
j tenne lungo tempo abbracciato Catone tutto anco- 
ra riscaldato ed ansante , ed in presenza dell* as- 
inata gridò nel trasporto della sua allegrezza, che 

nè egli, nè il Popolo Romano potrebbero mai rir 

• • 

(1) Citta di Locrida non mollo discosta daU 
le Termopile . 
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compensar degnamente i Suoi servigj. Catone , che 
combatteva quivi come Luogotenente', o, il che 
è più verisimile , come Semplice Tribuno Legio- 
nario , era stato Console , ed alla testa delle or- 
mate in Ispagnn , dove s’ era molto distinto , co- 
me abbiam di sopra narrato: ma non credeva di 
avvilirsi accettando un impiego subalternoin ser- 
vizio dello stato s e questa era una cosa ordina- 
ria presso i Romani. 

11 Console aveva fatto partire verso la fine 
della notte la sua cavalleria per andar dietro al 
nemico : e allo spuntar del giorno si pose egli 
medesimo in marcia colle Legioni . Antioco lo 
aveva avanzato di molto , non avendo cessato di 
fuggire precipitosamente , se non quando si vide 
giunto, ad. fil«zia (1).: raccolse in questa città gli 
avanzi della battaglia, e della fuga, e di là si 
rfliiò a Caltide , non conducendo seco lui di tut- 
ta la sua armala che cinquecento uomini al più. 
Non attese ivi il Console , ma essendo pronta- 
mente partito diede fondo nel porto (2) Tenen- 
do , e passò ad Efeso. Tosto che Acilio si fo- 
ce vedere davanti a Calcide , gliene furono aper- 
te le porte . Tutte 1* altre città dell’ Eubea si sot- 
tomisero senza aspettare che fosse loro intimatala- 

(-1 ) Città considerabile della Focide . v 

(2) Picciola Isola fra le deludi 
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resa ; ed il Console avendo riconquistato in po- 
chissimi giorni tutta l’ Isola , senza usare vio- 
lenza a chicchessia , ricondusse la sua armata 
alle Termopile , assai più degno di lode per la 
moderazione , che dimostrò dopo la vittoria , che 
per la vittoria medesima . 

Di la inviò lo stesso Catone a recare a Ro- 
ma la novella di questa vittoria , non ometten- 
do di esprimere nelle sue lettere in termini ener- 
gici la parte considerabile che questi aveva in, es- 
sa avuta. I/arrivo di Catone a Roma riempì la 
città di una gioja tanto più viva quanto più si 
erano temute le conseguenze di una guerra contro 
un Re tanto potente , e di un nome sì grande . 
Furono ordinate pubbliche preghiere , e sacrifici 
in rendimento di grazie per tre giorni . 

Nello stesso tempo che davasi la battaglia t 
dieci galee da una parte , e tre da un’ altra , che 
venivano in soccorso del Re , ed erano arrivate 
in Grecia , avendo inteso la sua sconfitta , se ne 
ritornarono ad Efeso . Alcuni altri vascelli , ca- 
richi-di convogli considerabili per Antioco , ave- 

* 

vano già passalo lo stretto vicino all’ Isola di 
Andro . Avendoli A cil io, che comandava la flot- 
ta Romana , attaccati , ne gettò a fondo una par- 
te % e prese tutto il restante , eccettuato quelli che 
erano nella retroguardia v i quali ritornarono in- 
dietro , e fecero vela v erso 1’ Asia . 

Tomo XX . fi 
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Quantunque gli Etoli col loro procedere vio- 
lento , e pieno d’ insolenza si fossero resi inde- 
gni di ogni considerazione e riguardo t nulladi- 
mcno Acilio procurò di richiamarli al loro dove- 
re colla dolcezza . Prima di formare P assedio di 
Eraclea , fece rappresentare a quelli f che si era- 
no rinchiusi in essa. „ Che almeno l’esperien- 
za doveva far loro vedere quanto poco caso do- 
vessero fare di Antioco ; che erano ancora in tem- 
po di jricoi;rere alla clemenza del Popolo Roma- 
no . Che non erano i soli Popoli della Grecia 
che avessero mancato di fedeltà ad Alleati da 
cui avevano ricevuto tanti beneficj ; ma che al- 
^ meno gli altri avevano detestato il loro accie- 
cameulo e la loro ingralitudiue subito dopo la 
sconfitta c la fuga del Re , dalle cui sollecita- 
zioni e promesse erano stati sedotti . Che quan- 
tunque gli Etoli fossero i più colpevoli , poiché 
non avevano seguito questo Principe , ma l’ave- 
vano tirato nella Grecia , e non avevano preso 
soltanto parte nella guerra come Alleati di An- 
tioco , ma dovevano anzi esserne riguardati i 
capi , e gli autori ; nulla ostante , non doveva- 
no disperare della loro grazia e della loro sal- 
vezza , quando si risolvessero a pentirsi , dando 
in mano ai Romani Eraclea ,, . 

Queste rimostranze furono inutili # ed il Con- 
sole vedendo che conveniva venire alla forza , for- 
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mò T assedio di questa città con tutte le sua 
truppe . Eraclea era una piazza fortissima , d’una 
grande estensione , e in istato di fare una lunga 
e vigorosa difesa . Il Console , avendo posto in 
uso le baliste , le catapulte, e tutle-le altre mac- 
chine da guerra , che aveva radunate in gran 
numero , fece dar 1* attacco alla città in quat- 
tro luoghi in un medesimo tempo. Gli asse- 
diati si difendevano con un coraggio, o per me- 
glio dire con un furore indicibile . Ristabiliva- 
no sul fatto istesso le facciate delle mura che 
erano state abbattute : facevano frequenti sorti- 
te con una violenza difficile ad essere sostenu- 
ta , perchè combattevano da disperati . Incen- 
diavano in un momento la maggior parte delle 
macchine , che ponevansi in opera contro di lo- 
ro - L’ attacco continuò per ventiquattro ore di 
seguito . 

Si può giudicar facilmente , che le forze del- 
la guarnigione , che non era molto numerosa in 
paragone dei Romani , dovevano essere rifinite 
da una sì violenta e continua fatica . Il Conso- 
le formò un nuovo piano. Faceva cessare l’at- 
tacco sulla mezza notte , e non ricominciava se 
non il giorno dopo verso le nove ore della mat- 
tina . Gli Etoli , non dubitando , che ciò non 
derivasse dalla stanchezza , e che gli assediarti 
non fossero meno oppressi dalla fatica di loro 

5 * 
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medesimi , si approdi lavano del riposo che loro 
lasciavasi , e si ritiravano nel tempo stesso che 
i Romani . Questo giuoco durò qualche tempo. 
Ala il Console avendo fatto ritirare al solito le sue 
truppe sulla mezza notte , tre ore dopo fece at- 
taccare la città da tre parti soltanto , collocan- 
do alla quarta un corpo di truppe che aveva 
ordine di starsene cheto e tranquillo fino a tan- 
to che gli si dasse il segnale per agire . A que- 
sto attacco quelli fra gli Etoli che dormivano , 
durarono non poca fatica a risvegliarsi,, e quel- 
li che vegliavano corsero da tutte le parti do- 
ve il romore li chiamava. Allo spuntare „ del 
giorno , al segno del Console fu dato 1' assalto 
al luogo della città , che non era stato fin’ al- 
lora attaccato, e che gli assediati avevano per 
tal ragione disarmato e sfornito . La piazza fn pre- 
sa incontanente , e gli Etoli corsero precipitosa- 
mente a ritirarsi nella cittadella . La città fu ab- 
bandonata al saccheggio , non tanto per senti- 
mento di odio e di vendetta , quanto per dar 
compenso al soldato , a cui nou si era sin' al- 
lora permesso di dare il sacco ad alcuna del- 
le città che erano state prese . La cittadella , eh' 
era sprovvista di viveri , non potè resistere trop- 
po a lungo , ed al primo attacco la guarnigio- 
ne si arrese . Fra i prigionieri eravi Damocrito 
uno dei principali Signori della nazione , e che 
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sul principio della guerra aveva risposto a Quin- 
zio , Che gli porterebbe in persona in Italia il 
decreto* con cui gli Etoli avevano pochi gior- 
ni avanti chiamato Antioco . 1 Romani , che 
si ricordavano questa insolente risposta , senti- 
rono maggiormente la gioja della loro vittoria * 
Nel medesimo tempo che il Console aveva 
cominciato V assedio di Eraclea , il Re Filippo ~ 
d* accordo con essa lui: , aveva intrapreso quello 
di Lamia , che non era lontana da Eraclea altro 
che sette miglia . Questa vicinanza delle due cit- 
tà assediate , una dai Romani e V altra dai Ma- 
cedoni , fece nascere una viva emulazione fra i 
due popoli , sforzandosi chiascheduno di sostene- 
re Tonore della sua nazione . Filippo trovò mag- 
giori difficoltà dinanzi a Lamia di quelle che 

avesse creduto . 1 Macedoni lavoravano dietro ad 

• ■ 

una mina con incredibili fatiche in un terreno 

v — » ’ 

aspro e pietroso , dove incontravano rupi tanto 
dure che i loro strumenti si spuntavano senza po- 
ter far in esse il menomo taglio . Vedendo i! 
Re f che questa operazione andava sì poco avan- 
zando , procurò d 1 indurre gli abitanti , colle con- 
ferenze che ebbe coi principali , a dargli la cit- 
tà nelle mani . Era persuaso , che se Eraclea fos- 
se la prima ad esser presa , amerebbero meglio 
arrendersi ai Romani , che a .lui ; e che il Con- 
sole vorrebbe avere V onore della conquista di 


102 

questa piazza, e farsi merito presso gli abitanti t 
per averne fatto levare 1’ assedio ai Macedoni . 
Aveva pensato giustamente : imperciocché subito 
che il Console fu padrone di Eraclea , mandò a 
dire a Filippo, che levasse l’assedio, pretenden- 
do che fosse cosa giusta ,, che i Romani i qua- 
„ li avevano avuto la fatica e la cunf di com- 
„ battere contro gli Etoli , raccogliessero anche i 
„ fratti della vittoria „ . Convenne ubbidire . Un 
Principe può egli non essere infinitamente sensi- 
bile a un tal affronto ? La città si rese qualche 
tempo dopo ai Romani . 

Alcuni giorni avanti la presa di Eraclea , gli 
Etdli raduuatisi a Ipala , inviarono ad Antioco 
Ambasciatori , nel numero de’ quali eranvi Nican- 
dro e Toanle . Avevano commissione di pregare 
in primo luogo questo Principe di ritornare égli 
medesimo in Grecia con una nuova flotta ed una 
nuova armata : c in secondo , d’ inviare loro 
truppe e soldo , in caso che qualche ragione 
non gli permettesse di partire . Gli rappresenta- 
rono : ,, che il suo onore e la sua buona fede 
„ T obbligavano a non abbandonare i suoi Al- 
„ leati nei loro bisogni : che inoltre la sua sì- 
„ curezza , e quella de’ suoi stati ricercava che 
,, tenesse occupati i Romani nella Grecia per mo- 
„ do, che non avessero nè il tempo , nè la liber- 
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,, ta di distruggere interamente gli Etoli , per 
f , passai indi nell’ Asia con tutte le loro forze 
Queste ragioni , che erano senza replica , fecero 
impressione sull’animo del Re • Diede perciò sul 
fatto agli Ambasciatori il soldo di cui abb' so g na * 
vano per sostenere la guerra , e promise d’inviar 
loro senza indugio le truppe terrestri e marittime j 
che chiedevano . Ritenne presso di se Toante , 
che vi restò volentieri , per sollecitare in persona 
i soccorsi che faceva ad essi sperare . 

Ma la perdita di Eraclea finì di abbattere il' 
coraggio e di rovinare le speranze degli Etoli , e 
pochi giorni dopo la partenza degli Ambasciato- 
ri , di cui abbiamo or ora parlato t rinunziando 
affatto alla guerra t ne inviarono degli altri al Con- 
sole per chiedergli la pace . Cominciavano a par- 
largli , allor quando questo Generale impose lo- 
ro silenzio , dicendo che aveta a far altro clic 
ascoltarli ; ed accordando loro una tregua di 
dieci giorni , li rimandò ad Ipata con L. Valerio 
Fiacco , a cui ordinò che esponessero le loro ra- 
gioni , come avrebbero fatto a lui medesimo. Ar- * 

rivati che furono nella Città i principali della 
Nazione tennero consiglio in casa di Fiacco, per 
esaminare insieme con esso lui in qfial maniera 
dovessero trattare col Console . Parevano dispo- 
sti a richiamargli in memoria le alleanze clic ave- 
vano contratte col Popolo Romano e i servizj che 
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avevano resi alla Repubblica . t$ Fiacco li con- 
„ sigliò a non fare alcuna menzione dei Trattati 
violati da loro medesimi . Aggiunse , che di- 
,, pendendo la loro salute non dalla bontà dei- 
„ la loro causa , ma dalla clemenza del Popolo 
,, Romano , il miglior partito che potessero prea- 
,, dere era di confessare il loro fallo , e * chie- 
„ derue perdouo . Che se trattassero in qualità 
,, di supplichevoli, servirebbe ad essi di media- 
„ tore appresso il Console t e nel Senato a Ro- 
f , ma # dove era necessario che inviassero pari- 
„ mente Ambasciatori . Concbiusero tutti , se- 
„ guendo il parere di Fiacco , che 1* unico mez- 
„ zo di salvarsi era di abbandonarsi alla buona 
,, fede dei Romani # Si lusingavano , che questa 
,, confidenza fosse per risvegliare nel loro animo 
,, gli stimoli di onore , e levare loro la volontà 
di maltrattare persone supplichevoli ; ma no- 
„ diivano nel fondo del cuore il disegno e la 
,, speranza di approfittarsi delle occasioni favo- 
,, revoli , che potrebbe ad essi offrire la sorte „ . 

Quando furono dinanzi al Console , Fenea , 
Capo dell* Ambasciata , fece una lunga e pateti- 
ca arringa , colla speranza di placare lo sdegno 
del Vincitore , e fini dicendo , Che gli Etoli ah- 

BINDOLAVANO LB LORO PERSONE E TUTTO Ciò' CHE 

AD ESSI APPARTENEVA ALLA BUONA FEDE DEI ROMANI * 

• » 

Gli Etoli non comprendevano tutta la forza t che 
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i Roman! attribuivano a questa espressione: Ab- 
bandonarsi ALLA BUONA FEDE DI QUALCHEDUNO. Ri- 

- ** 

petevano probabiltnente ciò che avea ad essi det- 
tato Valerio : nel che eravi dal canto di questo 
una frode che merita di essere condannata. Que- 
sta espressione significava , nel senso dei Roma- 
ni , abbandonarsi alla buona fede di quello a 
cui si parla , senza riserva 9 senza eccezione , e 
tanto assolutamente , che poteva questo disporre , 
senza verun* altra formalità , dei beni , delle per- 
sone , e della vita medesima . In una parola , 

questo era un arrendersi a disciezione . Quando 

\ 

Fenea ebbe pronunziato queste parole ; Pensate • 
ci bene # disse il Console agli Etoli , e guarda- 
le se questa vostra risoluzione di sottomettersi 
in tal guisa sia ben presa . Fenea gli mostrò 
il Decreto , nel quale erano scritti questi termini 
parola per panda come gli aveva pronunziati . 

Poiché ella è così , ripigliò il Console , v* in» 
limo di darmi immantinente nelle mani il vo~ 
stro cittadino Dicearco , e Mencia di Epiro r 
( Questi essendo entrato in Naupatto con alcu- 
ne truppe , ne aveva sollevato gli abitanti ) ed ' 
Àminandro coi principali degli Attemani , per 

consiglio dei quali vi siete ribellati contro di 

« 

noi . Fenea aspettò appena che il Console aves- 
se finito di parlare . Allora prendendo la parola 
con grande ardore : Noi ci siamo dati a vqL fA 

5 ” 
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diss' egli , come amici e non come schiavi ; ed 
io sono persuaso , che esigiate da noi cose 
che sono assolutamente contrarie agli usi dei 
Greci , perchè non fate ad essi riflesso . Io 
poco mi .curo , replicò il Console, che sembri 
agli E loti , che iò operi contro gli usi dei 
Greci : mi basta , che , conforme agli usi dei 
Romani , mi serva della mia autorità sopra 
popoli , che vi si sono poco fa sottomessi col 
- loro proprio Decreto , e che erano già stati 
da me soggiogati colle armi , Perciò , se i/*— 
contanenie non ubbidite , vi farò porre in pri* 
gioite . E sul fatto fece recare delle catene , e 
lo fece attorniare dai suoi Littori, 

A queste parole tutta la fierezza di Fenea , 
e degli altri Etoli svanì , e cominciarono a co- 
noscere il loro stato, Fenea disse * Che egli e 
gli altri Etoli vedevano già , che conveniva 
ubbidire agli ordini del Console , ina che era 
necessario radunare la nazione per formare 
un Decreto . Che chiedeva a tal fine una tre - 

é •> 

gua di dieci giorni . Fu loro accordala dal Con- 
sole àd istanza di Fiacco , e i : Deputati ritorna- 
irono ad Ipata . Ivi Fenea aveVido espostila quel- 
li che componevano il Consiglio le dimando del 
Console , e il pericolo , a cui egli e i suoi col- 
leglli s’ erano veduti esposti , i Consiglieri non 
poterono a meno di gemere considerando P infe- 
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lice slato degli Etoli : ma non conclusero per tan« 
to di ubbidire , e fecero convocar senza indugio* 
tutta la nazione. 

Quando il popolo radunato seppe di che si 
trattava restò talmente irritato dall’ alterigia e 
dall’ asprezza del Console , che se fossero stali 
in pace , la collera da cui erano trasportati , 
sarebbe stala capace di far loro prendere le ar- 
mi . Allo sdegno cagionato dal rigore di questi 
ordini univasi anche la difficoltà di eseguirli . 
Come mai potevano eglino dare ai Romani la 
persona specialmente del Re Aminandro ? Gli 
animi erano in tale disposizione , quando Nican- 
dro ritornato dalla sua Ambasciata di Siria , fe- 
ce concepire alla moltitudine una vana speran- 
za, dandole a credere, che Antioco si appa- 
recchiava a cominciare di bel nuovo la, guei» 
ra tanto per terra quanto per mare con più vi- 
gore che mai : e le somme dategli da questo 
principe sembravano esserne buoni mallevadori . 
Quindi il cominciato maneggio non andò più 
oltre . 

Non si può negare che l’ insolenza e la per* 
fidia degli Etoli , e il loro fierissimo odio con- 
tro Roma non meritassero i più aspri tratta- 
menti. Ma la condotta del Console piena di una 
offensiva ed oltraggiosa alterigia , e fondata so- 
pra un supposto consenso e sopra parole di cui 
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gli Etoli non intendevano la forza , è molto 
strana c sembra estremamente lontana dal ca- 
rattere Romano . 

Acilio , avendo inteso che 1’ Assemblea di I- 
pata ricusava la pace , c che gli Etoli si eran? 
riuniti iu Naupatto per sostenere in questa piaz- 
za tutto lo sforzo della guerra , si determinò di 
seguirli . Dopo aver provato incredibili fatiche 
negli angusti sentieri delle montagne che dovè 
attraversare , dove un piccolo numero di trup- 
pe avrebbe potuto arrestarlo , giunse finalmente 
davanti alla città , _e ne formò 1’ assedio , che 
non costò minori difficoltà , fatiche, ed operazio- 
ni di quello di Eraclea . 

Nello stesso tempo Filippo faceva con per- 
missione del Console la guerra dal suo canto t 
e la faceva con vantaggio . Si rendè padrone di 
Demetriade , della Dolopia , della Aperanzia , e 
di alcune città della Perrebia . 

Quinzio eh’ erasi trovato all’ Assemblea degli 
Achei , e gli aveva ridotti a rendere Zacinto ai 
Romani , passò poi a Naupatto , eh’ era ridotto 
all’ ultima estremità . Erano due mesi , che i Ro- 
mani lo battevano con molto vigore ; e se l* a- 
vessero preso a viva forza , la sua rovina si sa- 
rebbe certamente tratta dietro quella di tutta l'E- 
tolia . Quinzio aveva tutte le ragioni di essere 
disgustato degli Etoli , i quali soli avevano vq- 
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luto levargli il glorioso titolo di Liberatore del- 
la Grecia , e che avevano dispregiato ? suoi con- 
sigli , allor quando prev edendo tutto ciò eh* era 
Joro poco prima accaduto , aveva procurato di 
distorli da una impresa sì folle . Nullad inietto 
persuaso , che il suo onore V obbligasse a non 
lasciar perire alcuna delle nazioni di un paese 
che era stato da lui riposto in liberta , comin- 
ciò a passeggiare intorno le mura per farsi os- 
servare dagli Etoli . Si sparse subito per la città 
la voce , che Quinzio si faceva vedere . Si ae- 
corse tosto da tutte le parti sopra le mura . 
Questi sventurati cittadini , stendendo le braccia 
verso Quinzio ♦ e chiamandolo per nome , si mi- 
sero tutti a piangere , e ad implorare con gran» 
di grida il suo soccorso . Quinzio commosso 
dal loro stato a segno di versar lagrime , fece 
ad essi segno colla mano , che non era in suo 
potere il liberarli dal pericolo che li minac- 
ciava . 

Andò poi a trovare il Console , ed entrò 
seco lui in discorso . Manio , gli disse egli , 
non vedete voi le conseguenze di tutto questo ? 
o prevedendole , vi credete che siano indijfe~ 
renli pel bene della Repubblica ? 11 Console sor- 
preso da una tale interrogazione di cui non 
comprendeva il senso , lo pregò di spiegarsi piò 
chiaramente . Come ? ripigliò Quinzio , voi non 
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vi accorgete , che dopo aver vinto Antioco , 
perdete il tempo in assediare due città , sul 
punto di 1 veder spirare quello del vostro Con- 
solato : laddove Filippo ,• il quale non si è tro- 
vato ' alla battaglia , ha già conquistato non 
solo città , ma anche Provincie , che sono VAt- 
tamania , la Per velia , P A per amia , e la Do- 
lopia ? Fd è per altro assai meno importante 
per noi T indebolire gli Etoli , che impedire 
gli slraordinarj avvanzamenti di Filippo . 

Il Console accordava che queste riflessioni 
erano sode , ma si vergognava di levare F asse- 
dio da una città da lui battuta pel corso di due 
mesi . Lasciò a Quinzio la libertà di fare tutto 
ciò che volesse . Essendosi questi, avvicinalo un* 
altra volta alle mura , le grida ricominciarono , 
e fu supplicato di bel nuovo con grande istan- 
za ad aver pietà della nazione. Uscirono Fenea 
e i principali cittadini , e vennero a gettarsi ai 
suoi piedi . "Vedendoli in questo stato s La vo- 
stra disgrazia , disse loro , estingue in me ogni 
sentimento di collera e di vendetta . Voi ve- 
dete verificalo tutto ciò che io vi aveva pre- 
detto ; e non avete la consolazione di poter di- 
re , che non meritale ciò che soffrile Ma de- 
stinalo , come io sono , a difendere e a conser- 
vare la Grecia , V ingratitudine non impedirà 
gli effetti dell' inclinazione che ho a fare del 
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bene . Inviate Deputati al Console , per otter 
nere da lui una tregua V che vi dia tempo di 
mandare Ambasciatori a JRoma , per andare a 
presentare il vostro ossequio al Senato . Io vi 
servirò d % intercessore e di avvocato appresso il 
Console . Seguirono in tutto il consiglio di Quin- 
zio, Il Console accordò loro una tregua levò 
T assedio , e fece passare la sua armata nella 
Focide . 

Qual differenza fra la condotta di Acilio , e 
quella di Quinzio 1 Questo vivo paragone fra due 
Generali rapporto allo stesso popolo fa conoscere 

quanto la bontà , la dolcezza, la clemenza , anche 

* 

verso coloro che se ne sono resi più indegni , 
siano utili nei maneggio e nella direzione dei 
grandi affari . 

Il Re Filippo inviò Ambasciatori a Roma 
per congratularsi coi Romani del felice successo 

di questa campagnà , c per offrire doni e sacrificj 

^ * « 

agli Dei nel Campidoglio . Furono accolti con 
grandi contrassegni di considerazione , e fu loro 
dato nelle mani Demetrio figlio di Filippo che 
era ritenuto a Roma .in qualità di ostaggio . In 
questa guisa finì in Grecia la guerra fatta con- 
tro il Re di Siria dal Console Manio Acilio . 

* 

. Abbiamo parlato altrove della vittoria di 
Scipione Nasica collega di Acilio t riportata sco- 
pra i Boi , e del trionfo di questo Console. 
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Antioco dopo la sua disfatta , si trattenne 
tranquillo ad Efeso , assicurandosi * sulla parola 

de’ suoi Cortigiani t e de’ suoi' adulatori , che 

* 

no » avea a temere cosa veruna dal canto dei 

Romani , i quali non pensavano per modo alcu- 

* 

no a passare in Asia . In questa guisa la divina 
provvidenza abbandona talvolta alla loro indo- 
lenza i Principi , che ha stabilito d* umiliare e 
df Jbbartcre- Il solo Annibaie, che aveva allo* 

r» qnalcne credito presso di lui , fu capace di 

% + 

t rarlo da questo letargico accecamento . Dichia- 
rogli apertamente ; ,, Che aveva gran torto di 
^ iisirigarsi con vane speranze , come faceva , e 
„ di lasciarsi addormentare da discorsi privi di 
ogni ragione , e di ogni verisimiglianza . Che 
t9 sapeva per mezzi sicuri che Roma aveva fatto 
„ partire poco fa da’ suoi porti una nuova flot- 

,, ta e un nuovo Generale . Che costerebbe lo- 

♦ 

,, ro meno il passare dalla Grecia in Asia, che 
„ dall’ Italia nella Grecia . v Che doveva aspet- 
„ tarsi di dover combattere per terra e per ma- 
„ re contro i Romani nell* Asia e per V Asia , e 
gt che conveniva risolvasi o a rinunziare all* Ina- 
„ pero , o a difenderlo colle armi alla mano con- 
tro nemici che a nulla meno aspiravano che 
,, a rendersi padroni di tutto V universo „ . Il 
Re comprese allora il pericolo nel quale era . 
Inviò ordini alle truppe d' Oriente , che non era- 
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no arrivate , di accelerare la marcia : fece alle- 
stire la sua flotta f imbarcossi sopra di essa , ed 
andò nel Chersoneso . Fortificò ivi Lisimachia , 
Sesto, Abida , e F altre piazze circonvicine , 
per impedire ai. Romani di passare in Asia per 
T Ellesponto . 

/ « 

C. Livio Comandante della flotta Romana era 

partito da Roma con cinquanta grossi vascel- 
li . Giunto a Corfù seppe die il Console , ed 
Antioco erano accampati intorno alle Termopi- 
le ; imperciocché la battaglia non era ancora sta- 
ta data . Affrettossi di venire a Pireo , dov’ era 
la flotta Romana comandata da Acilio . EFa con- 
sisteva in venticinque grossi bastimenti , a cui 
aggiungendo i sei somministrati dai Cartaginesi 
ai Romani , la flotta di Livio si trovò compo- 
sta di ottantuno grossi vascelli da guerra senza 
contare un grandissimo numero dr bastimenti 
minori . Partì senza perder tempo , ed arrivò a 
Deio , dove fu per alcuni giorni trattenuto dai 
venti conlrarj . 

In questo intervallo Antioco era stato acae- 

^ m 

ciato dalla Grecia dal Console , ed era attuai- 

% 

mente nell’ Ellesponto , quando la flotta Roma- 
na era alla spiaggia di Deio . Avendogliene Po- 
lissenida , Ammiraglio della flotta di questo Prin- 
cipe , dato avviso , Antioco ritornò immantinen- 
te ad Efeso , e tenne subito consiglio per de- 
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liberare , se si dovesse lenire la sorte di tma 
battaglia navale. Polissenida fu di parere : ,, Che 
si dovessero attaccare gl’ inimici , prima che fos- 
sero raggiunti dalla, flotta di Eumene e dalle 
galee dei Rodj . Che in questa maniera sarebbe- 
ro quasi ugaali ai Romani nel numero , ma 
molto superiori per la velocità dei vascdli , e 
la varietà dei soccorsi . Che i basamenti dei Ro- 
mani duravano fatica a . muoversi a cagione del- 
la maniera grossolana con cui erano costrutti : 
oltre di che venendo da sì lontano in un pae- 
se nemico , erano carichi di provisioni , laddo- 
ve quelli del Re altro non portavano che ar- 
mi e soldati . Che finalmente ricaverebbero un 
gran vantaggio dalla cognizione dei mari , e del- 
le terre , e dei venti , la cui sola ignoranza era 
capace di produrre un gran disordine fra gl' i- 
nimici ,, . Polissenida dando questo consiglio , 
fece tanto maggiore impressione sopra gli ani- 
mi , perchè toccava ad esso lui F eseguirlo. 

Impiegarono due giorni in preparativi • e nel 
terzo Polissenida parti con cento vascelli , di 
cui ne avea settanta scoperti, ed il restante sen- 
za ponti , e portossi a (1) Focea. Siccome il Re 
non doveva ritrovarsi a quest’ azione, così quan- 
do seppe che la flotta nemica s’ avvicinava „ ri» 

(1) Città dell' Asia minore ( Natòlia) _ 
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tìrossi a Magnesia vicino a Sipilo , per mettere 
le sue truppe terrestri in istatu d’ agire . La flot- 
ta si avanzò vicino a Cissonte , eh’ è un porto 
degli Eritrei , come in un posto nel quale sla- 
va attendendo 1* inimico con più vantaggio . 

Quando i venti 'del Nord che avevano tenu- 
to i Romani a Dolo per molti giorni , cessaro- 
no , continuarono il loro cammino , e giunsero 
davanti a Focca , che si sottomise sul fatto . 
Eumene con ventiquattro vascelli con ponti , ed 
altrettanti in circa bastimenti scoperti venne ad 
unirsi alla flotta dei Romani che si apparecchia- 
va a dar la battaglia . Essendo partili di là 
con cento e cinque navigli , e cinquanta incir- 
ca senza ponti , furono da principio rispinti dal- 
la parte di terra dagli Aquiloni , che li coglie- 
vano in fianco , di- modo che per evitare di an- 
dare a rompersi furono costretti di porsi 1’ uno 
dietro all’ altro e di schierarsi in una lunga fi- 
la . Calmata che fu un poco la violenza dei 
venti si sforzarono di guadagnare il porto di Co- 
rica al di sopra di Cissonte . 

Polissenida , che altro non cercava che 1’ oc- 
casione di combattere ( intese con grande allegrez- 
za che i Romani gli venivano incontro . Pose per- 
ciò la sua flotta in ordine di battaglia, stese l'ala 
sinistra verso 1’ alto mare , ordinò ai suoi Luo- 
gotenenti di schierare la dritta verso terra ; c in 
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questo stato si avanzava di fronte contro gl’ ini* 
mici. 11 Romano essendosi accorto della sua ope- 
razione 1 , fece piegar le 'Vele , abbassargli alberi, 
e nello stesso tempo , che metteva i suoi vascelli 
in istato di combattere , attendeva quelli che ve- 
nivano dietro a lui . Egli ne aveva già schierati 
trenta di fronte, di cui compose la sua aia drit- 
ta ; e per dar luogo alla sinistra di forgiarsi al- 
zando le piccole vele , si avanzò in alto mare , 
ordinando a quelli che lo seguivano , di rivol- ' 
gore le loro prore contro l’ala dritta degli inimi- 
ci schierata lungo il lido . Eumene era nella re- 
troguardia . Ma quando giudicò dal romore che 
sentiva , che le due flotte fossero vicine a venire 
a battaglia , fece avanzare i suoi vascelli colla 
maggior velocità che potè . 

Allorché furono tutti a portata 4» vedersi , tre 
vascelli si staccarono dalla flotta del Be , e ven- 
nero incontro a due bastimenti Cartaginesi che 
precedevano quella de» Romani . Siccome la par- 
tila non era uguale, cosi due dei bastimenti di 
Antioco attorniarono uno dei due Cartaginesi , e 
prima gli spezzarono tutti i suoi remi, poi salta- 
rono dentro colla spada alla mano , e se ne re- 
sero padroni dopo aver atterrato o ucciso quelli 
che lo difendevano . Il vascello , che restava so- 
lo , vedendo 1’ altro preso dagl’ inimici , andò ad 
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unirsi al resto della flotta avanti che i tre Si rj 
venissero a circondarlo . 

* Livio, trasportato dalla collera alla vista di 
un tal fatto, si avanza contro gl’ inimici colla 
galera dell’ ammiraglio sulla quale era egli me- 
desimo . Nello stesso tempo i due , che avevano 
preso il vascello Cartaginese , gli vengono incon- 
tro sperando di riportare sopra di lui lo stesso 
, .vantaggio . Livio , per render la sua galera più 
ferma , ordina ai mariuaj di abbassare i remi di 
ambedue le parti nel mare ,. di prendere coi loro 
uncini le galere nemiche , che si avvicinavano , 
e di gettarsi sopra il loro bordo per combattere 
corpo a corpo . Gli esorta a ricordarsi che sono 
Romani , e a non riguardare come uomini quei 
vili schiavi dei Re Orientali . Allora si vide un 
solo bastimento attaccarne e prenderne due con 
maggior facilità di quello che due ne avev ano pre- 
so uno pochi momenti avanti . 

Già le due. flotte si urtavano da ogni parte , 
c tutti i vascelli essendosi frammischiati , aveva- 
no reso il combatlimciilo generale. Eumene, che 
era arrivato 1* ultimo , e dopo il principio dell’ 
azione , avendo osservato il disordine , che Livio 
aveva posto nell’ ala sinistra degl’ inimici , andò 
ad avventarsi sopra l’ ala dritta , chesi difende- 
va ancora con ngual vantaggio . 
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La disfatta dei Sii j cominciò dall' ala sinistra. 
Quando Polissenida vide la superiorità , clic ave- 
vano i soldati Romani sopra i suoi pel valore , 
fece innalzare le piccole vele , c si diede preci- 
cipitosamente alla fuga . L’ ala dritta dopo aver 
sostenuto per qualche tempo lo.- sforzo di Eume- 
ne , non tardò a seguire 1* Ammiraglio . I Ro- 
mani secondati da Eumene lo inseguirono viva- 
mente a forza di remi , colla speranza di raggiun- 
gere la loro retroguardia . Ma alla fine , vedendo, 
che ì vascelli dei vinti , assai più leggieri, ave- 
vano troppo vantaggio sopra i loro , carichi di 
provisioni e di machinc , si fermarono , avendo 
preso tredici galere coi soldati e i marinaj , cd 
avendone gettale dieci a fondo . I Romani non 
perdettero se non quella eh 1 era stata presa sul 
principio del combattimento dalle due che 1’ avea- 
no investita . Polissenida non cessò di fuggire , se 
non quando si vide nel porto di Efeso . I Ro- 
mani restarono quel giorno a Cissonte , da dove la 
flotta di Antioco era uscita per andarli ad incon- 
trare ; il giorno seguente si rimisero in mare per 
andare in traccia degl' inimici . Nel loro viaggio 
incontrarono venticinque galere di Rodj coman- 
date da Pansitrato . 

Con questo rinforzo s’ inoltrarono fino ad Efeso, 
• si schierarono in battaglia all’ imboccatura stes- 
sa del porto . [Ma non facendo P inimico alcun 
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movimento! si contentarono della confessione che 
faceva della sua debolezza , e si ritirarono . Eume- 
ne è i Rodj ritornarono nel doro paese . Quanto 
a Livio , prese il cammino di Chio dove sbarcò 
il giorno dopo . Si fermò cola alcuni giorni per 
lasciar riposare la sua ciurma 9 ed indi portossi 
a Focea . Avendo ivi lasciato quattro galere a 
cinque ordini di remi per custodia della città, 
condusse la sua flotta a Canes . Ivi avvicinando- 
si T inverno f mise i suoi vascelli a secco e li 
circondò di un fosso e di una palizzata » 

Verso la fine dell’ anno , si tenne a Roma 

^ K ' 

r Assemblea t nella quale furono creati Consoli 
L. Cornelio Scipione e C. Lelio « colla speranza 
che terminassero la guerra di Siria « eh’ era allo- 
ra P oggetto più importante dell* attenzione dei 
Romani . 
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» 

Oli Ambasciatori E ioli sono licenziati senza aver 

é 

ottenuto la pace . Scipione l' Affricati o fa 
dare per provincia a suo fratello la Grecia. 
Il Senato lascia al Console la libertà di 

passare in Asia 9 se lo crede opportuno . 

% 

Cornelio parte da Roma . Il Senato fa co - . 
struire una nuova flotta . Inquietudine degli 
Etoli . Ritorno dei loro Ambasciatori . Il 
nuovo Console arriva in Grecia . Dopo mol- 
te negative , accorda finalmente agli Etoli una 
tregua di sei mesi per inviare Ambasciato- 
ri a Roma . Il Console prende il cammino 
deir Asia , dopo aver presentito le disposi- 
zioni di Filippo . Questo Principe ricevè es- 
so e la sua armata con una reale magnifi- 
cerna . Grandi preparativi di Antioco spe- 
cialmente per allestire una nuova flotta . Li- 
vio si mette in mare , passa nell' Ellesponto, 
e si rende padrone di Sesto. Polissenida , 
avendo ingannato Pausistrato , disfa intie- 
ramente la flotta Rodia . Livio abbandona 
l'assedio di Abido . I Rodj allestiscono una 
nuova flotta . Le due flotte unite s ' avvici- 
s nano ad Efes#, e non possono trarre gl'ini- 
mici a battaglia . Emilio Rugillo prende il 
tornando della flotta in luogo di Livio . Se- 
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ìeuco assedia Pergamo . Eumene , e subito 
dopo di lui i Romani , e i Rodj vanno in soc- 
corro di questa città . Antioco manda a pro- 
porre la pace al Pretore Emilio , ma in va- 
no. Gli Achei comandati da Diofane fanno le- 
vare V assedio di Pergamo . La Jlotta di An- 
tioco comandala in parte da Annibaie , è di- 
sfatta dai Rodj. Antioco procura di trarre 
Prusia nel suo partilo . Le lettere di Sci- 
pione lo fanno risolvere a rivolgersi dal can- 
to dei Romani . Battaglia navale fra il Pre- 
tore Emilio , e Pollissenida vicino a Mion- 
neso , nella quale i Sirj sono vinti. 

AJf. di b. 562. “ av. g. c. 190. 

L. CORNELIO SCIPIONE . - C. LELIO . 

X nuovi Consoli essendo entrati in carica , la pri- 
ma attenzione del Senato , dopo aver soddisfatto 
ai doveri della Religione , fu di esaminare 1’ af- 
fare degli Eloli . I loro Ambasciatori chiedeva- 
no istantemente , che si terminasse prima che spi- 
rasse il tempo della tregua loro accordata : nel 

che erano sostenuti dal credito di Quinzio che era 
allora ritornato dalla Grecia a Roma . Siccome si 
assicuravano assai più sopra la clemenza del Se- 
nato, che sopra la bontà della loro causa , pre- 
sero il partito di chieder grazia per i loro falli 
Tomo XX. 6 

A- 
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recenti in considerazione dei loro passati servizj. 
Per altro , sin che restarono nella sala di udien- 
za , ebbero molto a soffrire dalle pressanti inter- 
rogazioni , che loro facevano a gara i Senatori , 
per trarre ad essi di bocca la confessione della 
loro incostanza ed infedeltà , piuttosto che per udi- 
re le loro scuse , e le loro apologie . Usciti che 
furono di là , i pareri furono molti e diversi in- 
torno la maniera con cui dovevano essere tratta- 
ti . La rimembranza della loro ingiuriosa e vio- 
lenta condotta aveva quasi estinto ne’ cuori ogni 
sentimento di compassione . Erano riguardati non 
come ordinarj nemici, ma come animali feroci ed 
intrattabili. Finalmente, dopo che 1’ affare fu di- 
battuto per molti giorni di seguito con grande 
ardore , il risultato della deliberazione fu , che 
senza accordare , nè negar loro la pace , si 
proponesse ad essi 1’ alternativa , o di abbando- 
narsi alla discrezione del Senato , o di pagare al 
Popolo Romano mille talenti ( tre millioni ) e di 
obbligarsi a non avere nè altri amici, nè altri ne- 
mici che i suoi. Fecero grandi istanze per sape- 
re su quali articoli bramasse il Senato che si ri- 
portassero alla sua discrezione . fton fu loro da- 
ta alcuna positiva risposta . Quindi furono licen- 
ziati senza aver ottenuto la prue , che erano ve- 
nuti a domandare , cd ebbero ordine di uscire cpjel 
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giorno medesimo dalla città* e dentro il. termine 
di quindici giorni dall'* Italia . 

Allora comin.ciossi a del iberare intorno le Pro- 
vincie , che dovevano- essere assegnate ai Conso- 
li . Tutti e due desideravano la Grecia, e il Se- 
nato avendo loro ordinato di trane a sorte o di 
accordarsi fra essi , Lelio cl»e aveva un credito 
grande in questo corpo «! disse- che era cosa più 
convenevole lasciare questa scelta alla prudenza 
dei Senatori , piuttosto che rimettersi al capric- 
cio della sorte . L. Scipione rispose f che fareb- 
be sopra questo le sue riflessioni ; ed avendo con- 
ferito con suo fratello, il quale gli disse che po- 
trebbe riportarsene arditamente al Seuato , dicliia- 
rò , che accettava il partito proposto eia Lelio . 
li caso era nuovo, o per lowneno'il tempo ne 
aveva fatti andare affatto in diknenticànza gli esem- 
pi , ed i Senatòtà si aspettavano una luuga 

r r r 

contestazione , alita* • quando Scipione P Affri- 
cano levandosi disse f Che se accordassero 
per Provincia à suo fratello la Grecia , and e- 
,, rebbe* a servir' sotto di lui in qualità di Luo- 
,, gotenente . Questa dichiarazione fu ricevuta 
con applauso da tutta V Assemblea , e fece in- 
continente cessare la disputa . La Grecia iu as- 
segnata a Scipione , e T Italia a Lelio con un 
quasi generai consenso . SÌ aveva un sommo pia- 

6 * 
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cere di sperimentare se i consigli di Annibaie vin- 
to fossero più vantaggiosi ad Antioco di quelli 
di Scipione suo .vincitore ah Console 9 ed alle sue 
Legioni . 1 Pretori cavarono poi a sorte le Provin- 
cie * e il comando della flotta toccò a L. Emi- 
lio Regillo . 

Lasciossi a Cornelio, che doveva comandare in 
Grecia , la libertà , di passare di là nell*. Asia 9 
se credesse che così ricercasse»: )! bene della Re- 

t 

pubblica. Furono dati al Pretore .Emilio venti 
vascelli da guerra con tutto il loro , equipaggio, 
a cui ebbe ordine di aggiungere mille marinaj , 
duemila uomini a piedi che dovevano essere le- 
vati da lui medesimo, e, di, passare con queste 

a 

forze in Asia , dove C, Livio gli rinunzicrebbe 

* 4 

il comando della flofta . 

11 Console Cornelio, dopo aver fatto tutti i 
necessarj preparativi , uscì dalla città in abito 
di guerra , com’ era P uso , conducendo seco lui, 

4 

oltre ottomila uomini che aveva levati per co- 
mando del Senato , cinquemila volontarj incirca, 
i quali avendo finito il tempo del loro servizio 
sotto Scipione P AfFricano , si arruolarono di bel 
nuovo con grande allegrezza sotto le insegne di 
suo fratello . 

11 Senato diede a L. Aurunculejo la commis- 
sione di far costruire trenta galere a cinque or- 
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dini di remi, e venti a tre ; poiché correva vo- * 
ce, che Antioco, dopo la' battaglia navale che> 
aveva perduta , allestiva una flotta assai più con- 

r * 

sperabile della prima . * 

' Nel principio di questo anno arrivarono a Ro* 1 
ma quarantatre Etoli dei principali della nazio* 
ne , fra quali* eravi Damocrito e suo fratello, 
scortati da due Coorti . distaccate a bella posta da 
Aciiio , e al cloro arrivo furono posti in prigio- 
ne. Questi erano prigionieri di guerra * 

Intanto gli Etoli attendevano con grande in- * 
quietudine .il ritorno dei loro Ambasciatori . La 
risposta , che riportarono c elie levava loro ogni 
speranza di pace, li gettò nell’ ultima costerna- 
zione . Atterriti giustamente dal pericolo che li 
minacciava dai canto dei * Romani , s* impadro- 
nirono del monte Coràce , per impedire il pas- 
saggio della loro annata imperciocché teneva- 
no per certo , che subito che cominciasse la pri-, 
mavera , verrebbero ad assediare di bel nuovo 
Naupalto . Ma furono sorpresi da Aciiio con un 
progetto , cui punto non si aspettavano , ed an- 
dò ad attaccar Lamia (1), eh' crasi probabilmen- 
te ribellata . Fece da principio una difesa molto 
vigorosa , ma alla fine fu costretta ad arrcn- 


(1) Citta della Tessaglia della Ft ioti de \ 
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dcrsi . Indi portossi »ad .attaccare Antiso , (1) i 
cui abitanti mostrarono un gran coraggio . 

Erasi già fatto breccia in molti luoghi , al- 
lor quando Acilio seppe che* il suo successore 
era sbarcato ad Apollonia (2) , ed attraversava 
V Epiro e la Tessaglia per venire a raggiungerlo. 

- Conduceva secondo lui tredicimila uomini a pie-’ 
di t e cinquecento cavalli . Quando arrivò al gol- 
fo Mali a co (3) , mandò ad intimare a quelli dTpa- 
ta di dargli nelle mani la loro città '. Risposero, 
che non potevano fare cosa veruna senza un de- 
creto dell’ Assemblea generale degli Etoli . , Al- 

m 

loro per non fermarsi alT assedio d’ Ipata prima 
che non fosse caduto Anfiso , prese il suo cam- 
mino verso questa ultima città , avendo fatto par- 
tire avanti di lui Scipione T Africano suo fratel- 
lo . Al doro avvicinamento gli abitanti si erano 
ritirati nella cittadella , che era da essi tenuta 
per inespugnabile . 

Il Console s’ era accampato . sei miglia lun- 
gi di là , quando gli Ambasciatori degli Atenie- 
si , dopo essersi indrizzali a suo fratello , ven- 

■* <• 

• • 

. (1) Città della Locride . N ' 

(2) Città marittima della Macedonia . 

(3) Malia % che dà il nome al golfo Malia- 
co f era nella Ftiotide , che forma parte del- 
la Tessaglia . 
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nero a ritrovarlo per implorare la sua clemen- 
za in favore degli Etoli . L 1 Affricano aveva lo- 
ro dato una risposta molto favorevole . Quest'uo- 
mo di uno spirito sublime , che sempre tendeva 
al grande , altro non cercando che un onesto. pre- 
testo di abbandonare la guerra- di Elolia , affine, I 
di rivolgere tutte le forze della Repubblica con- 
tro Antioco e l’ Asia , aveva ordinalo agli Ate- 
niesi , non solo* di procurare di placare i Re- 
mani , ma d 1 indurre eziandio gli Etoli medesi- 
mi a preferire la pace alla guerra ; e gli Etoli 
avevano immantinente inviato da Ipata una Amba- 
sciata numerosa per chiedere la pace . L’ AfFri- 
cano accrebbe col suo discorso la speranza che 
avevano di ottenerla . Disse loro : „ che allora 
si quando aveva comandato prima in Ispagna , e 
n poi nell' Affrica , non vi fu alcuna delle tan- 
„ le nazioni , che aveva sottomesse al Popolo Ro- 
,, mano, a cu» non avesse dato prove di clc- 
,, menza e di bontà più ancora che di prodezza 
,, e di abilità nel mestiere delle armi ,, L’ affa- 
re sembrava in buona disposizione : ma essendo- 
si gli Ambasciatori degli Etoli presentati al Con- 
sole , diede loro , conforme senza dubbio agii or- 
dini ricevuti , la stessa risposta , eli’ era stata ad 
essi data dal Senato a Roma , e dal quale era- 
no stati discacciati . Gli Etoli colpiti da un ri- 
gore, cui , attesa la mediazione degli Ateniesi , e 
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la favorevole accoglienza dell 1 A Africano , punto 
non si aspettavano, risposero che andavano a ren- 
der conto della loro commissione a quelli da cui 
erano stali inviati . ; . « 

Quando furono ritornati ad Ipata t i capi del- 
la nazione si trovarono molto imbarazzati : imper- 
ciocché non erano in istato di dare i mille ta- 
lenti , che si esigevano , ed avevano timore che 
rendendosi a discrezione , i Romani *non si cre- 
dessero in diritto di maltrattarli nelle loro perso- 
ne . Mandarono perciò di bel nuovo gli stessi 
Ambasciatori al Console , e a suo fratellq A Afri- 
cano , per pregarli , se aveano sinceramente dise- 
gno di accordare ad essi la pace , e non d* ingan- 
narli con vane speranze , o di rimetter loro par- 
te della somma che chiedevano* o di permetter 
loro arrendendosi , di aggiungere un' eccezione % 
la quale mettesse le loro persone in sicuro . Il 
Console fu inesorabile ; ed erano ridotti alla di- 
sperazione . Echedcmo , il più considerabile degli 
Ambasciatori Ateniesi , non perdette come essi ogni 
speranza. Li consigliò a chiedere una tregua di 
sei mesi per inviare nuovi Ambasciatori a Roma, 
facendo loro intendere , che il tempo poteva pro- 
durre delle gran mutazioni negli affari . Fu loro 
accordata . Forse Echedemo avea dato questo con- 
siglio d' accordo col Console , e con suo fratel- 
lo F AAfricano , a cui infinitamente importava di 
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non essere trattenuto nella Grecia dalla guerra di 
Etolia . Fu tosto levato l’assedio di Anflso', ed 
Acilio , avendo rinunziato il comando della sua 
Armata al Console, ripigliò il cammino di Roma . 

Non restava più alcun ostacolo ai disegni e ai 
desidcrj del Console . Pensò subito di portarsi 
in Tessaglia , per attraversare poi la Macedonia 
c la Tracia , e di là passare in Asia. Masuo fra- 
tello gli fece fare questa riflessione . Io appro~ 
vo , gli disse egli , la strada che volete pren- 
dere ; ma tutta la vostra sicurezza dipende dal- 
le disposizioni del Ite Filippo . Imperciocché se 
si conserva a noi fedele , ci aprirà egli mede- 
simo i sentieri , e somministrerà alla nostra 
armata i viveri , e tutte le altre provvisioni di 
cui ha bisogno in sì lunga marcia . Ma se egli 
ci abbandonasse , voi sareste esposto a grandi 
pericoli passando per la Tracia . Perciò vi 
consiglio , prima d' impegnarvi , d' indagare le 
disposizioni di questo Principe . Il mezzo più 
sicuro di assicurarsi de ' suoi veri sentimenti , 
è d' inviargli un corriere che lo colga all' 
imprvviso . 

Fu addossata una tal commissione a T. Sem- 
pronio Gracco , giovane Romano pieno di ardo- 
re c di vivacità . Partì di Anfiso , e coi cavalli 
che trovò pronti ed apparecchiati nei luoghi per 
cui aveva a passare , usò una sì prodigiosa di* 

6 ** 
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ligenza clic giunse a Pella il terzo giorno . Il Re 
era a tavola sul punto di bere, quando gli fu 
presentato Gracco . Ciò fu al corriere un contras- 
segno , che il Principe non aveva in incute di- 
segni , i quali dovessero dare inquietudine ai Ro- 
mani . Questo Principe gli fece una grata < acco- 
glienza ; e il giorno dopo gli mostrò i convogli 
che teneva pronti per V armata Romana , e gli 
diede tutte le possibili sicurezze , che i ponti 
erano fabbricati su i fiumi % e le strade rese fa- 
cili t e praticabili . 11 corriere ritornò colla stes- 
sa diligenza a recare questa felice novella al Con- 
sole , che incontrò a Taumacia (1) . 

Subito P Armata ripiena di confidenza e di 
gioja entrò nella Macedonia , dove trovò pronta 
ogni cosa per ben riceverla . In fatti Filippo la 
riceve con tutte le .dimostrazioni di buona vo- 
lontà , che potevano attendersi dal più fedele e 
più zelante alleato - Le somministrò con una ge- 
nerosità veramente reale tutte le prò visioni e Ì soc- 
corsi necessari , Nel pranzo che diede al Conso- 
le t a suo fratello , e ai principali uflìziali Ro- 
mani , mostrò un’aria sincera e gentile ed una 
pulitezza , che non era senza merito presso Sci- 
pione T Aflfricano . Imperciocché questo grand’ 
uomo eh’ era in tutto eccellente , non era uemi- 


(1) Città di Tessaglia . 
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co di una certa coltura di costumi , e di una no* 
bile generosità , purché non degenerasse in lusso . 

Il Console , e suo fratello , in riconoscenza 
della nobile e generosa maniera con cui era sta- 
ta ricevuta da Filippo l 1 armata $ gli rimisero a 
nome del Popolo Romano , in vigore dell’ auto- 
rità che avevano da esso ricevuta , il restante 
della somma che doveva pagargli . 

Parve che Filippo si credesse obbligato, ed 
avesse piacere di accompagnare V armata Roma- 
na , e somministrarle tutto ciò che era ad essa 
-necessario non solo nella Macedonia , ma ezian- 
dio nella Tracia . L 1 esperienza che aveva fatta 
della superiorità delle forze dei Romani alle sue, 
e F impotenza in cui si vedeva di scuotere il gio- 
go dell’ ubbidienza e della sommissione , sempre 
aspra ed insoffribile a un Re , F obbligavano a 
coltivare un popolo dal quale dipendeva da ora 
innanzi la sua sorte ; e la prudenza voleva , che 
facesse di buon garbo ciò che doveva fare in cer- 
ta maniera per forza . Imperocché , quanto al fon- 
do , era difficile che non conservasse contro i Ro- 
mani un vivo risentimento per lo stato in cui Pavé- 
vano ridotto . 1 Re non si assuefanno giammai a 
dipendere dagli altri , e ad essere soggelli . 

Antioco dopo la battaglia navale , che aveva 
perduto vicino a Corcira , avendo avuto tutto i? 
verno per apparecchiarsi a sostenere lo sforzo 
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dei Romani tanto per terra , quanto per mare * 
erasi specialmente applicato a costruire una nuo- 
va flotta , per tema di perdere intieramente il 
possesso del mare . Aveva bisogno di un nume- 
ro straordinario di vascelli per essere in istato 
di far fronte al nemici . Per questo aveva egli 
inviato Annibaie in Siria , per far venire di là i 
vascelli dei Fenicj ; ed aveva ordinato a Polis- 
senida di racconciare i vecchi che aveva e di 
farne fabbricare dei nuovi , persuaso che la ri- 
membranza della sua sconfìtta lo renderebbe più 
premuroso e più attento a ben sodisfare a que- 
sta commissione . Quanto a lui , passò il verno 
nella Frigia mandando i suoi ordini da tutte le 
parti per raccogliere e radunare tutte le sue for- 
ze . Aveva lasciato suo figlio Seleuco nell* Eolide 
con un* armata , per tenere in dovere le città 
marittime : imperciocché erano sollecitate da Eu- 
mene , che regnava a Pergamo , e dai Romani 
che occupavano Focea ed Eritrea. 

I Rodj per riparare V errore che avevano 
commesso nella precedente campagna arrivando 
troppo tardi , inviarono al tempo dell’ Equinozio 
di Primavera lo stesso Pausistrato in soccorso dei 
Romani alla testa di una flotta composta di tren- 
tasei bastimenti . Livio che aveva svernato a 
Canne, come abbiamo detto, n' era già partilo 
con trenta vascelli , - e le sette galere a quattro 
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ordini condottegli da Eumene , e si avanzava 
verso 1* Elltsponto per facilitare il passaggio del- 
le truppe del Console in Asia . Avendo lasciati 
dieci vascelli davanti Abido , andò col restante 
delia flotta ad assediare Sesto , che è dirimpetto 
all’ Europa . I soldati colle armi alla mano da- 
vano già T assalto alle mura , quando i sacerdo- 
ti di Cibele madre degli Dei , vestiti dei loro 
abili Sacerdotali , agitandosi come furibondi alla 
loro usanza , si presentarono alle porle f gridan- 
do , che erano i ministri di Cibele , e che veni- 
vano per comando di questa Dea a pregare i Ro- 
mani di risparmiare una citta , che era scatto la 
sua protezione. Fu sospeso l’attacco, ed un 
momento dopo il Senato , alla testa di tutti i 
Magistrati , venne a dare la città a Livio . La 
flotta passò di là ad Abido . Livio fece prima 
indagare le disposizioni degli abitanti , procuran- 
do d’ indurli ad arrendersi di buona voglia ; ma 
vedendoli risoluti a difendersi , stabilì d’ impie- 
gare la forza . 

Mentre accadevano nell’ Ellesponto tali co- 
se , Polissenida Ammiraglio della flotta Regia 
eh 7 era un bandito di Rodi , seppe che quella 
dei suoi compatrioti! era partita dall’ Isola , e 
che Pausistrato , da cui era comandata , aveva 
in un discorso che tenne al Popolo , parlato di 
lui con grand’ alterigia e dispregio # Punto da 
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questa ingiuria e animato dal desiderio della 
vendetta , risolse di far pentire Pausistrato delle 
sue millanterie, lnviogli una persona conosciuta 
dall 1 uno e dall’ altro con ordine di dirgli , che 
Polisscnida era in istato di rendere , quando vo- 
lesse , un gran servigio a lui e ai Rodj , e che 
Pausistrato dal canto suo potrebbe ristabilire Po- 
lissenida nella sua patria . Prometteva di non 
fare alcuno dei preparativi necessarj , e di dare 
in mano di Pausistrato la flotta del Re tutta in« 
tiera , o almeno la maggior parte ; e per un 
servizio tanto importante non domandava altra 
ricompensa che la permissione di ritornare a 
Rodi . Pausistrato giudicò P affare troppo rile- 
vante per rigettarlo con dispregio , o crederlo 
leggermente . I corrieri andavano e venivano dal- 
r uno all’ al Irò , senza che Pausistrato si lascias- 
se persuadere , fino a tanto che Polissenida in 
presenza del Mediatore Romano ebbe scritto , se- 
gnato , e sigillato una lettera , che gli affidò » 
colla quale assicurava Pausistrato , che esegui- 
rebbe ciò * che aveva promesso . Un impegno 
tanto formale fece svanire ogni dubbio . La in- 
finita non curanza che Polissenida dimostrò ne- 
gli ammannimenti della sua flotta , finì d’assicu- 
rare Pausistrato a segno di darsi egli stesso ad 
una trascuraggine reale . Seppe però Polissenida 
trarne quiudi il suo profitto ; ed in fatti per 


135 

a 

occultare ai nemici la sua marcia , dopo il tra- 
montare del giorno fece vela con settanta gros- 
si bastimenti t ed avendo in poppa un prospe- 
ro vento afferrò sul. terminar della notte il por- 
to di Pi gel a . Per lo stesso motivo tutto il se- • 
guente giorno ivi riposossi , per approssimarsi t 
come fece , di notte tempo alle costiere di Pa- 
normo . Trovavasi nel porto di questa città la 
flotta di Rodi , ed egli entratovi sul far del 
giorno venne ad attaccare Pausistrato quando 
appunto a tutto altro pensava. Ma ' Pausistrato^ 
come quegli die nell’ affar della guerra era vec- 
chio maestro y nulla per la sorpresa atterritosi , 
ordinò tantosto , nel miglior modo che un sì re- 
pentino caso gli permetteva , tutte le navi sue a 
battaglia , e combattè con valore mirabile , re- 
stando morto nel bollor deir attacco . La sua 
armata rimase in tutto e per tutto disfatta ; con- 
ciossiachè dei suoi navigli fino al numero di ven- 
tinove o rimasero preda del fuoco , o affondnron- 
si , sette soli scamparono la rovina , perchè sep- 
pero con istraordinaria bravura farsi strada per 
mezzo dell’ oste nemica , e giunsero nell’ Elle- 
sponto , ove si unirono alla flotta Romana . 

A un tempo stesso Seleuco per tradimento di 
quelli che erano alla guardia delle porte , ria- 
cquistò Focea . 
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Gli abitanti di Abido , dopo avere per più 
giorni sostenuto l'assedio, vennero a trattato con 
i Romani della resa della piazza. Ne ritardò l’ef- 
fettuazione un solo articolò , che riguardava la 
guarnigione dei soldati i quali sarebbono voluti 
uscire colle loro armi , pretendendo Livio il con- 
trario . L’ affare era sul punto di essere termina- 
to , allorché la nuova della rotta di quei di Ro- 
di tolse a Livio di mano la vittoria . Impercioc- 
ché temendo questo Capitano , che Polissenida , 
gonfio per tale avvenimento , non lo sorprendes- 
se coll’ attaccare 1’ armata navale eh' egli aveva 
lasciata a Canne , e che eravi in porto arrenata , 
lasciato 1' assedio si mise in via per soccorrerla , 
e porla in mare . 

La sconfitta della flotta Rodiana fu a quei di 
Rodi d’estremo dolore , e li pose in timore gran- 
dissimo , avvegnaché oltre la perdita fatta delle 
navi , e dei soldati, avevan’ eglino perduto il fio- 
re della loro gioventù , avendo la maggior par- 
te dei nobili seguito Pausistrato , il quale per le 
singolari sue doti era molto amato , ed avuto in 
pregio dai cittadini . Guari però non istettero a 
riprender animo sul riflettere , che la frode , e 
non il valor dei nemici gli aveva oppressi . Per- 
tanto fra lo sdegno , e il desio di non lasciare in- 
vendicato un cittadino, che gli aveva posti in 
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tale impresa , colla speranza ancora cho an- 
dava n'ei loro petti rifiorendo , allestirono in ; 
un subito dicci galere, e fra non molti giorqi 
altre dieci . Ne diedero il comando ad Eudamo , 
persuasi , che sebbene non fosse egli un Capitano 
di egual portata del già estinto , sarebbe per lo 
meno più avveduto , appunto perchè non era tan- 
to vivace e spiritoso. 

Raggiunto adunque , ch’ebbe Eudamo Tarma- 
ta di Livio , ed unitoci a quella , si mossero gli 
uni e gli altri insieme per attaccar gl’ inimici , o 
per lo meno per infastidirli qualora sfuggissero 
la battaglia : la qual cosa avrebbe prodotto un 
buon effetto rispetto agli alleati. L’Ammiraglio 
Livio dispose alla fronte i suoi vascelli dirimpet- 
to all’ entrata del porto t ma vedendo , che niu- 
no si moveva accettava la disfida , risolse dì 
lasciar sull’ ancore una parte dei suoi navigli 
presso alla bocca del porto , in tempo che 1* al- 
tra attendeva allo sbarco delle truppe , che ordi- 
nò si dassero a saccheggiare tutte le vicine cam- 
pagne . Di fatto portavano esse una gran pre- 
da ; ma appressandosi alle mura della città , An- 
dronico eh’ era di guarnigione in Efeso , uscì lo- 
ro incontro , e dopo aver tolta ad essi la mag- 
gior parte della preda , li costrinse a rifugiarsi 
alle navi, ed a porsi nuovamente in mare. Le 
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due armale navali tornarono a Samo ( 1 ) , donde 
erano venute. 

Essendo giunto a Samo L. Emilio Regillo ri* 
cevè da Livio il comando della flotta . Questi 
poco dopo portossi in Grecia , a fine di conferi- 
»e cogli Scipioni , che trovavansi allora nelle vi- 
cinanze della Tessaglia , per quindi ritornarsene 
in Italia . 

Seleuco figlio di Antioco per approfittarsi 
della lontananza d’ Eumene Re di Pergamo , il 
quale aveva lasciati i proprj Stati , e aveva uni- 
te le sue truppe a quelle dei Romani , imma- 
ginò di girsene ad attaccar Pergamo capitale di 
tutto il Regno . Attalo fratello del Re piantatosi 
tosto con un corpo di cavalleria , e di soldati 
armati alla leggera in faccia alle mura, con fre 
queuti scaramuccie teneva all* erta i nemici piut» 
tosto che combatterli : di modo che vedendo , 
per 1* esperienza di più dì , che ei non era per 
modo alcuno valevole a far loro fronte , si ri- 
tirò in città , e intanto Seleuco , senza punto 
tardare vi pose 1’ assedio . Quasi ad un tempo 
stesso Antioeo avendo lasciato Ap^mea , primie- 
ramente accampossi a Sarda , poscia postò il suo 
campo alla sorgente del fiume Caico , vale a di- 
re assai presso a Seleuco , con un grosso cser- 

(1 ) Isola dell' Arcipelago . 
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cito messo insieme di diversa generazione di . 
gente. ’ ' . ! 

.Allorché giunse a Samo la nuova dell’ assedio * 
di Pergamo»' Eumene fu il primo a partire per 
andare a .difendere la sua Patria arrivando con la 
flotta ad Elea (1) . Quivi avendo trovato truppe’ 
di soldati a* piedi ed a cavallo pronte a seguirlo; 
con tale scorta si avanzò a Pergamo , e vi giunse 
prima che gl’ inimici avessero avuto alcun sento- 
re del suo viaggio , e che per conseguenza aves- 
sero fatto alcun riparo per trattenerlo. Tosto adun- 
que rinnovaronsi le , scaramucce , senza che mai 
osasse Eumene di cimentarsi ad un fatto d 1 armi 
generale . Fra non molti giorni però giunsero da 
Samo ad Elea in difesa di questo Principe le due 
flotte Romana e Rodiense • 

Di fatto saputo che ebbe Antioco, che eglino 
avevano fatto lo sbarco delle loro truppe ad Elea, 
e che in quel -solo porto crasi radunato gran nu- 
mero di navigli : e sentendo da altra parte, che* 
il .Console aveva già posto piede nella Macedonia,- 
e che era in procinto di passar V Ellesponto, ere- v 
dè di non dover aspettare a chieder la pace al- 
lor quando si vedesse stretto per terra e per ma-; 

< . . * * . ; ^ ( * 

(1 ) Elea era l ’ Arsenale di marina del 
di\ Pergamo lontana cinque leghe da questa 

città*:. ' 1 ' ‘ *- • < . 
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re. Risolse adunquè d' accamparsi sopra un pic- 
colo colie posto dirimpetto ad Elea. Quivi lascia- 
ta tutta la sua infanteria, ed essendo calato con 
la cavalleria , eh’ era di seimila soldati , in una 
pianura posta sotto alle stesse muraglie della cit- 
tà , spedì ad Emilio un Trombetta , con ordine 
di dirgli , che il Re era venuto per proporgli la 
pace . 

Emilio prima di dargli alcuna risposta chiamò 
a se Eumene di Pergamo tenendo con esso lui un 
ragionamento , al qunle volle che intervenissero 
ancora quei di Rodi . Costoro non erano gran fat- 
to lontani dalla pace ; ma Eumene sostenendo , 
che nella presente circostanza eglino offendevano 
insieme l’onore, e l’autorità, tenne loro sì fat- 
to ragionamento: Possiamo con onore , rinchiu- 
si come siamo , in una ciità assediata , accet- 
tare le condizioni che ci verranno propóste ? 
Oltredichè qual vigore potrà mai avere un trat- 
tato , che avremo concertato in assenza del Con- 
sole , e senza /’ autorità del Senato , e del po- 
polo Bomano ? Aggiunse a queste molte altre ra- 
gioni, e finalmente concluse non esser per modo 
alcuno dicevole 1’ entrare in alcun maneggio ri- 
guardo alla pace. Pertanto fu da ognuno abbrac- 
ciato il parer d’ Eumene , e fu risposto ad An- 
tioco, che prima dell’ arrivo del Console non si 
poteva dar orecchio a qualsivoglia proposta . 
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Vedendo adunque questo Principe di nou ave- 
re come sperare la pace, si diede in prima a de- 
predare tutto il paese posto all’ intorno di Elea, 
e di Pergamo, quindi lasciandovi il suo figliuo- 
lo Seleuco usava le ostilità istesse viaggiando per 
le terre d* Andramitta (1), .e quindi passò nelle 
pianure di Tebe , città , della quale Omero ha 
immortalato il nome rammemorandola nella sua 
Iliade. E siccome quelle terre erano fertilissime, 
e ricchissime, i soldati d’ Antioco vieppiù che in 
altre parti s’ arricchirono di grosse prede . Emi- 
lio intanto ed Eumene avendo fatto il giro inte- 
ro di quella costiera % vennero coi loro navigli in 
aiuto della città di Andramitta . 

In questo frattempo mille Fanti t e cento ca- 
valli partiti d' Acaja sotto il comando di Diofane 
s’ approssimarono ad Elea , ove nello smontare 
dai lor vascelli furono .ricevuti da alcuni messi 
di Attalo , i quali di notte gl’ introdussero in Per- 
gamo . Erano questi tutti soldati veterani assue- 
fatti alla guerra ; ed il loro Capitano avea impa- 
rato il suo mestiere sotto Filopemene , il massi- 
mo Generale che vantasse in quei tempi la Gre- 
cia . Egli non domandò che due soli giorni, tan- 
to per far riposare i suoi soldati ed i suoi cavalli, 
quanto per esaminare le truppe nemiche e per 
ispiare i loro andamenti . 


(1) Cilici della Mista . 
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Dopo che il timore aveva obbligato Àttalo , 
ed i suoi a rinchiudersi nella loro città , il di» 
sprezzo che i Sirj concepirono degli assediati fe- 
ce che si abbandonassero alla sicurezza e alla ne- 
gligenza . La maggior parte non aveva attenzione 
di tener i loro cavalli pronti con la sella, e bri- 
glia . Non vi restava sotto 1* armi che un picciol 
numero, tutto il restante era disperso per la cam- 
pagna , ove gli uni passavano il tempo a diver- 
tirsi, nel mentre che gli altri cercavano il fresco, 
e 1* ombra pei' bere, mangiare, o dormire a lo- 
ro bell' agio . Diofane avendo osservato dall' alto 
delle muraglie lo stato ór cui erano i nemici, or- 
dinò ai suoi di prendere le armi , e di tenersi 
pronti «Ila porta della città per eseguire gli or- 
dini che loro darebbe . In questo frattempo an- 
dò a trovar Attalo , e gli disse : che aveva pen- 
siero di fare una sortita contro i nemici . Aitalo 
ebbe della difficoltà ad acconsentirvi , vedendo 
che con mille uomini a piedi , e cento cavalli an- 
dava contro quattromila fanti, e trecento cavalli. 
Diofane usti, e si postò assai vicino agli assedian- 
ti , aspettando 1* occasione di piombare sopra di 
essi con vantaggio . Quelli che erano nella città 
consideravano l’ intrapresa di Diofane come una 
pazzia , e non come un effetto di coraggio , e 
d’ ardire , ed i nemici medesimi avendo gettato 
gli occhi sopra la sua truppa con molta indiffe- 
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renza , e vedendo che questa stava quieta , non 
allontanandosi dalla loro solita negligenza , bur- 
lavansi di questo pugno d’ uomini , che si vede- 
vano innanzi. Diofane tenne per molto tempo quie- 
te le sue genti , come se queste non fossero usci- 
te dalla città che per curiosità , e per esaminare 
ciò che si faceva fuori delle mura. Ma quando si 
accorse , che i nemici non istavano nelle loro or- 

jjfc* 

dinanze , parti come un fulmine alla testa della 
sua cavalleria dopo aver ordinato alla sua infan- 
teria di seguirlo immantinente , ed innalzando tut- 
te le sue genti insieme grandi clamori, andò ad 
avventarsi con un impeto straordinario sopra il 
corpo di guardia dei nemici, che si aspettava tutt’ 
altro. Un attacco sì fiero , accompagnato da tan- 
te minacciose grida spaventò non solo gli uomi- 
ni , ma anche i cavalli , che rompendo i loro ca- 
pestri accrebbero con la loro fuga il disordine, 
e la confusione degli assedianti . Non era inoltre 
loro molto facile mettere all’ ordine , e montar 
que’ cavalli , che la paura aveva disordinati , ec- 
citando i cavalieri Achei un tumulto che non po- 
tevasi mai aspettare da un sì picciol numero cTi 
gente . L’ infanteria poi essendosi lanciata sopra 
gl’ inimici sparsi da una parte , e dall'altra , ne 
fece un gran macello, e mise in rotta gli altri, 
che poterono scansare i loro colpì. Diofane aven- 
doli incalzati quanto potè senza esporsi , rientrò 
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trionfante nella città , dopo aver segnalato il va» 
lore della nazione Achea , e meritato la stima di 
tutti gli abitanti di Pergamo, i quali avevano os- 
servato sopra le muraglie la sua valorosa esecu- 
zione . 

11 giorno dopo questa prima sortita , dopo che 
T una parte e P altra furono a fronte quasi tutto 
il giorno seuza azzuffarsi f essendosi i Sir) riti- 
rati un poco avanti il tramontar del sole , Dio- 
fane si lanciò vigorosamente sopra d’ essi , come 
aveva fatto il giorno avanti , li mise tutti in rot- 
ta , e maltrattò assai la retroguardia , senza che 
alcuno tornasse addietro per far testa ai nemici. 
Questa audacia degli Achei sforzò alla fine Se- 
leuco a rinunziare all* assedio di Pergamo e ad 
abbandonare il paese. 

Antioco avendo inteso che i Romani erano or* 
rivati con Eumene per soccorrere Andramitta si 
allontanò da questa città , ma saccheggiò tutto il 
paese all’intorno, e dopo aver prese falcone piaz* 
ze poco importanti , si ritirò a Sardi. 

La flotta Romana ritornò ad Elea , d’ onde 
era partita. Allora Eumene fu rispedito a casa , 
con ordine di preparare tutti i soccorsi , ed ap» 
prestamenti necessarj per passare P Ellesponto. I 
Rodiani andarono a mettersi nella spiaggia vici* 
no a Rodi per impedire il passaggio della flotta 
nemica , che si diceva esser passata dalla Siria. 
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Una seconda squadra spedila da Rodi contro la 
medesima flotta , e comandata da Pamfìlida , si 
unì all’ altra , che aveva Eudamo per Ammira- 
glio. Queste due squadre unite facevano una flot- 
ta di trentasei galere , trentaduc a quattro ordi- 
ni di remi , e quattro a tre. Quella di Antioco 
era di treutasette grossi bastimenti , tre de’ quali 
erano a sette ordini di remi , quattro a sei , e di 
più dieci triremi o vascelli a tre ordini. Dopo che 
i Rodiani ebbero trapassato il promontorio , che 
s’ avanza da Sida nel mare , scopersero il nemi- 
co , ed essi pure furono scoperti. Annibaie co- 
mandava l’ala sinistra della flotta Reale, che si 
stendeva in allo mare. Appollonio uno de’pi'm- 
cipali Uffiziali d’ Antioco comandava la dritta. Si 
venne alle mani. 1 Rodiani che erano soli in que- 
sto cimento ne riportarono tutto l’onore. Per la 
bontà delle loro galere , c 1’ esperienza dei loro 
marinaj superarono P inimico. Vennero nn’cora a 
capo di costringere Annibaie a ritirarsi nel porto 
di Megisto vicino alla citlà di Pitaro , dove lo 
bloccarono sì bene , ebe lo resero inabile ad usci- 
re , c prestare alcun servigio al Re. 

Antioco intese la nuova di questa rotta , qua- 
si nel medesimo tempo che ebbe avviso che il 
Console s’avanzava a gran giornate nella Mace- 
donia, e si preparava a passar in Asia pef l' El- 
lesponto. Si accorse allora , che il pericolo era 
Tomo XX. 7 
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serio , e procurò di prendere tutte le misure pos* 
sibili per prevenirlo. 

Spedì Ambasciatori a Prusia Re della Bitinia , 
per ragguagliarlo , che i Romani si accingevano 
ad entrare nell’ Asia. Avevano commissione di far- 
gli conoscere le conseguenze *di questa intrapre- 
sa , e rappresentargli vivamente; Che questi non 
avevano altra idea che. di abolire da per tolto 
la dignità Reale , per dominar soli nell'univer- 
so ; e che dopo aver vinto , e soggiogato Na- 
bule , e Filippo si erano adesso rivolti contro 
di esso ( dntioco ) . Che se aveva egli la disgra~ 
zia di soccombere , /’ incendio dilatandosi da 
vicino a vicino passerebbe ben presto nella Bi- 
tinia. Che riguardo ad Eumene non aveva nien- 
te da sperare da lui , essendosi egli da se stes- 
so gettalo nei ferri , e sottomesso volontaria- 
mente alla servitù. 

Queste considerazioni avevano fatto breccia 
nell’ animo di Prusia ; ma le lettere che ricevei- 
te nel medesimo tempo dal Console Scipione , e 
da suo fratello contribuirono di molto a dissipa- 
re tutti i suoi sospetti, e timori.- Questo ultimo 
,, gli rappresentava il costume perpetuo del Po- 
,, polo Romano di ricolmare d’ onori e di bene* 
,, Scenze i Re , che ricevevano la sua alleanza , 
,, e ne citava degli esempi., ne* quali egli stesso 
„ ne aveva avuta gran parte. Gli faceva vedere 
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che nella Spagna molti , che prima erano pie* 

,, cicli Re , erano divenuti gran Monarchi dopo 
che s' erano posti sotto la protezione dei Ro- 
„ mani: Che egli non si era contentato di ren~ 

„ dere a Massinissa il Regno dei suoi maggiori , 

,, ma vi aveva ancora unito gli Stati di Siface 
ai dal quale era stato spogliato de’ suoi , in ma- 
,, niera che egli non eia solamente il più ricco , 

,, ed il più polente de’ Re dell’ Affrica , ma che 
„ non v 1 era in tutto il mondo verun altro a cui 
„ si potesse paragonare per la grandezza , per 
„ le forze , e per la maestà. Che Filippo * e Na- 
,, bidè dopo essere stati vinti nella guerra da 
„ Quinzio, erano stati lasciati sul trono. Che Fan-, 
,, no precedente si era condonato a Filippo il 
,, Tributo che si era obbligato a pagare, e di’ era 
,, stato a lui rimandato il figliuolo che si tene- 
, t va a Roma in ostaggio , e che questo Princi- 
„ pe aveva conquistate molte città fuori della Ma*- 
cedonia senza che i Generali Romani vi si fos- 
„ sero opposti. Che Nabide sarebbe ancora sul 
-, trono , se il suo proprio furore e la perfidia 
,, degli Etoli non glielo avessero fatto perdere 
ff insieme con la vita. „ 

L* arrivo di Livio , che aveva prima comanda.* 
to la flotta , e che il Popolo Romano aveva spe- 
dito a Prusia in qualità di Ambasciatore, termi- 
nò di fissare il suo animo. Gli fece conoscere da 
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qual parte ragionevolmente si avesse a presume* 
re che dovesse inclinar la vittoria , e quanto era 
più sicuro per lui fidarsi dell 1 amicizia de 1 Roma- 
ni che di quella di Antioco. 

Antioco , perduta la speranza di trarre Prusia 
nel suo partito , non pensò ad altro che ad op- 
porsi al passaggio de 1 Romani nell 1 Asia , per im- 
pedire che questa non divenisse il teatro della 
guerra. Si persuase che il miglior mezzo per riu- 
scirvi fosse quello di ricuperare l 1 Impero dei 
mare ,.che aveva perduto nell’esito infelice delle 
due battaglie , delle quali abbiamo di già parla* 
to. Che allora sarebbe in istato d’ impiegare le 
sue flotte ove più gli fosse piaciuto t e che sa- 
rebbe impossibile ai nemici il passare lo stretto 
dell’ Ellesponto e trasportare la loro armata nell’ 
Asia , quando le sue flotte non avessero a far al- 
tro che opporsi ad essi. Risolvè adunque di az- 
zardare un’ altra battaglia » ed a tale effetto si 
porlo da Sardi ad Efeso, ove era la sua flotta , 
ne fece la rivista , la mise nel migliore stato pro- 
vedendola di ciò che era necessario ad un nuo- 
vo combattimento , e la spedì un’ altra volta sot- 
to il comando di Polissenida in traccia dei no- 
mici per combatterli. Ciò che principalmente lo 
determinò a questo partito fu l’aver inteso, che 
una gran parte della flotta dei Piodiani era resta- 
ta nelle vicinanze di Pataro per farne 1’ assedio , 
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e clie il Re Eumene era andato incontro al Con- 
sole nel Chersoncso con tutti i suoi vascelli. 

Polissenida trovò Emilio , e la flotta Romana 
presso"Mionesso citta marittima della Jonia. 1 Ro- 
mani avevano ottanta galere , contando ventidue 
dei Rodiani. La flotta d’ Antioco' era composta di 
ottantanove bastimenti , e di questi ne aveva tre 
a sei ordini , e due a sette’ I Romani erano su- 
periori ai Sirj per la forza dei loro vascelli e per _ 
il valore dei loro soldati , i Rodiani per la leg- 
gerezza delle loro galere , per l’ esperienza dei 
loro piloti , e per la destrezza dei remiganti. Ma 
ciò , cha produsse maggior timore nei nemici , 
furono i fuochi che loro presentavano i Rodiani , 
invenzione praticata anche per lo innanzi .da que- 
sti con felice successo , e che procurò ad essi la 
vittoria anche in quésta occasione. Imperciocché 
le galere del Re non osando di presentar le pro- 
re a quelle de* nemici , eh’ erano armate di fuo- 
co , si ritiravano per iscnnzarlo , e con ciò veni- 
vano a ricever nei fianchi i colpi dello sperone , 
ai quali esse non erano in istato di rispondere; 
e se alcuna si presentava da questa parte , ella 
veniva riempita dai fuochi , che temeva assai più 
che le armi de 1 nemici. Ma il valor de’ soldati 
contribuì più che tutto il resto alla vittoria de’ 
Romani. Perchè il Pretore avendo rotto il corpo 
di battaglia de* Sirj, andò, facendo un giro, a 
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scagliarsi per di dietro sopra quelli eh’ erano al- 
le mani con i Rodiani, ed in un momento le ga- 
lere di Antioco investite al centro , ed all’ ala 
sinistra furono prese, c gittate a fondo. Quelle 
dell’ ala dritta si sostenevano ancora , più spa- 
ventate dalla disgrazia ile’ loro compagni, che dal- 
la perdita che avessero fatto esse medesime. Ma 
quando videro , che la maggior parte della flotta 
era imbarazzata , e che la galera dell’ Ammira- 
glio si allontanava lasciando le altre in pericolo 
alzarono ben tosto le vele , e si ricoverarono ad 
Efeso , ove il vento le portava. Polissenida perdè 
in questa giornata quarantadue bastimenti , dei 
quali i Romani ne presero tredici , ed abbrucia- 
rono , o mandarono a fondo gli altri. Dalla par- 
te dei Romani ve ne furono due fracassati, e gli 
altri un poco maltrattati. Una soia galera Rodia- 
na fu presa. Tale fu 1’ esito del combattimento 
che seguì a Mionesso. 
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Antioco disanimato per la perdita del combat- 
timento navale abbandona ai Romani il pas - 
saggio dell' Ellesponto . Egli raduna il mag- 
gior numero che può di truppe. Emilio spe- 
disce delle galere pel passaggio del Console . 
Assedia Focea , che si arrende . Il Console 
passa V Ellesponto % ed entra in Asia. An* 
tioco manda a proporre la pace ai Romani. 
V Ambasciatore di Antioco procura di gua- 
dagnare l'animo di Scipione Africano con 
offerte considerabili. Bella risposta di Sci- 
pione. Antioco si prepara alla guerra. Invia 
di bel nuovo a Scipione il suo figliuolo. Il 
Console va incontro al Re per combatterlo. 
Le armate si pongono in ordine di battaglia 
dall ’ una parte e dall' altra. Carri armati di 
falci. Segue la battaglia nelle vicinanze di 
Magnesia. L' armata del Re è vinta , e ta- 
gliata a pezzi. Le citta dell ' Asia minore si 
arrendono ai Romani, Antioco domanda la 
pace. Discorso de ' suoi Ambasciatori. Rispo- 
sta di Scipione Africano. Condizioni di pa- 
ce imposte al Re. Eumene parte per Roma 
con gli Ambasciatori . Cotta rende conto al 
Senato , ed al , Popolo Romano della vittoria 
avuta Scontro Antioco - Cdietiza data ad Eh - 
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mene , indi ai Rodianì. tJdienza data agli 
Ambasciatori di Antioco. Vicn rati {ficaio il 
Trattato di pace. Dieci commissari eletti per 
regolare gli a ffari dell ’ Asia. Condizioni prin- 
cipali del Trattato . Trionfo navale di Re- 
gillo. L* Scipione ritornando a Roma prende 
il soprannome d' Asiatico , c riceve l' onore 
del trionfo. Lei conquista dell' Asia introdu- 
ce il lusso in Roma . Breve Trattato su i 
Trionfi* 

J~ja perdita del combattimento navale presso Mio* 
nesso colpi talmente sul vivo Antioco , che ne 
parve totalmente abbattuto. Come oo il buon sen- 
so 1* avesse tutto in un tratto abbandonato , fece 
subito dei passi visibilmente contrari ai suoi in- 
teressi. Nella costernazione in cui si trovava spe- 
lli ordini per far ritirare le sue truppe da Lisi- 
machia , e dalle altre città dell’ Ellesponto per ti- 
more che non cadessero nelle mani dei nemici , 
che marciavano verso quelle parti per passare nell’ 
Asia , laddove avrebbe dovuto inviarvcle , se es- 
se non si fossero già ivi trovate , mentre questo 
era 1* unico mezzo per impedire il passaggio , o 
almeno per ritardarlo. Lisimachia era una piaz- 
za ben fortificata , ed avrebbe potuto sostenere un 
lungo assedio, e forse tirarlo avanti sino al -ver- 
no molto avanzato , il che avrebbe estremamente 
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incomodalo i nemici per la mancanza dei viveri , 
e dei foraggi : c intanto avrebbe potato pensare 
ad accomodarsi con i Romani , senza parlare di 
tutti i vantaggi improvvisi che vengono dal be- 
nefizio del tempo. 

Non solamente fece un grande errore ritirane 
do di là le sue truppe in un tempo che vi erano 
più necessarie , ma fece ciò con tanto precipizio , 
che lasciò tutte le munizioni da bocca e da guer- 
ra , delle quali ne aveva fatto magazzeni conside- 
rabili. Così quando i Romani se ne resero padro- 
ni i vi trovarono le provisioni per 1’ armata in' 
tanta abbondanza , come se fossero state prepa- 
rate espressamente per tssa , ed il passaggio dell' 
Ellesponto fu sì libero e facile , che vi tragitta- 
rono la loro armata senza il minimo ostacolo. 

Dopo il combattimento navale Antioco si ri- 
tirò a Sardi, d’onde spedì Ambasciatori nella 
Cnppadocia al Re Ariarate per domandargli soc- 
corso , ed in tutte le altre parli , d’ onde spera- 
va poterne avere , non essendo occupato da altro 
pensiero , ebe dal disegno di combattere i Roma- 
ni per terra. 

11 Pretore Emilio fece vela verso Chio, (o Scio) 
e- dopo aver racconciati que’ vascelli , eh 1 erano* 
stati maltrattati , spedì L. Emilio Scauro nell' El- 
lesponto con trenta galere per tragittare 1’ arma- 
ta del Console in Asia. Lasciò la libertà ai Ro- 
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diani di ritornarsene a casa , dopo aver diviso con 
essi il bottino eh' era stato fatto sopra i nemici 
per mare e per terra. Ma prima di servirsi del 
congedo che loro accordava il Pretore , essi vol- 
lero ancora render servigio ai Romani ajutando 
il Console a tragittare le sue truppe in Asia , e 
non ritornarono a Rodi , se non dopo aver dato 
questo nuovo contrassegno del loro zelo. 

Intanto Emilio aveva formato 1' «assedio di Fo- 
cea. La città dopo essersi lungo tempo difesa , al- 
la fine apri le porte ai Romani , a condizione , 
che gli abitanti non sarebbero trattati come ne- 
mici. Ma la collera , e 1* avarizia dei soldati su- 
perarono l’autorità del Pretore, e non ostante il 
suo divieto la città fu saccheggiata. 

Alla fine il Console arrivò a Lisimachia , che 

« 

trovò abbandonata da’ nemici e piena di tutte le 
sorte di provisioni. Vi si fermò alquanti giorni 
per aspettare V arrivo de’ bagagli, e degli amma- 
lati , che era stato obbligato a lasciare in diver- 
si castelli della Tracia. Allorché tutto fu pronto 
ripigliarono il cammino , e giunsero alle rive dell' 
Ellesponto , ed ajutati da Eumene che aveva fat- 
to tutti i preparativi necessari., passarono dall’al- 
tra parte senza tumulto , e confusione , come se 
avessero dovuto entrare in un paese amico , e sen- 
za trovar alcuna resistenza. Ciò fu un gran mo- 
tivo di allegrezza , e di confidenza per i Roma-* 
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ni di trovar così libero il passaggio dell'Asia, 
nel tempo che si erano apparecchiati ad incontra- 
re molte difficoltà. 

Si fermarono pe: qualche tempo sulle rive dell’ 
Ellesponto , perchè questi erano i giorni nei quali- 
i Salj portavano per Roma gli. scudi sacri, gior- 
ni nei quali non era permesso di mctteisi in cam- 
mino. Questa ragione che riguardava Scipione Af- 
fricano di una maniera ancora più particolare , 
perchè egli stesso era nel numero dei Salj , l’ave- 
va impedito di seguire 1’ annata, e non si vole- 
va partire , se egli non fosse arrivato. 

Quando Antioco seppe che i Romani erano pas- 
sati , cominciò a erodersi perduto. Desiderava al- 
lora di liberarsi da una guerra , nella quale si era 
impegnato mal a proposito , e senza averne ma- 
turamente esaminate le conseguenze. Pensò adun- 
que di spedire un’ ambasciata ai Romani per pro- 
por loro condizioni di pace. Tutto quello che que- 
sto Principe aveva inteso dire del carattere di 
Scipione Affricano , della grandezza del suo ani- 
mo , della sua generosità , della sua clemenza ver- 
so i vinti , tanto nella Spagna che nell’ Affrica , 
gli faceva sperare che questo grand 1 uomo , sazio 
di gloria , non si mostrerebbe punto difficile ad 
un accomodamento ; tanto più che aveva un re- 
gala da presentargli , al quale non. potrebbe es- 
ser insensibile» Questo era il suo proprio figliuo- 
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10 ancora giovine, (1) il quale era stato preso nel 
principio della guerra . e consegnato ad Antioco. 
Non si sa precisamente nò il tempo , nò l 1 oaca- 
sione , in cui ciò successe. Questo è certo che se 
questo Principe fosse stato in pace col Popolo Ro* 
mano , c gli Sci pioni fossero stati uniti con lui 
con legami particolari di amicizia e di ospitalità, 

11 giovane Scipione non poteva esser trattato alla 
sua Corte con maggior distinzione. 

In tempo appunto di questo ozio delle truppe, 
Era eli de di Bisanzio Ambasciatore d* Antioco ar- 
rivò nel campo dei Romani . Aveudo inteso che 
Scipione Africano era lontano non volle presen- 
tarsi al Console . Appena quegli fu arrivato di- 
mandò udienza , c gli fu subito accordala . En- 
trato in consiglio cominciò a dire: „ che ciò 
*„ che aveva reso inutili gli altri trattati di pace 
Bì fra il suo Padrone ed i Romani era appunto 
„ quello che gli faceva sperare un buon succes- 
ri so del presente ; perchè tutte le difficoltà che 
,, avevano impedito quelli per il passato , erano 
al presente levate . Che il Re, per levare ogni 
„ motivo di lamentarsi di lui perchè volesse ri- 
,i tenere qualche cosa in Europa f aveva abbati- 

(i) Liv. L XXX ni. 31. 34. 35. e seg. Polyb . 
in except . Legat. cap. XXIII . dppian. in Sy , p. 
105.110. 
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„ donato Lisimachia . Che rispetto a Smirne , e 
,, Lampsaco , cd ^Alessandria di Troade era pron- 
lo a consegnare queste città ai Romani, e qua- 
„ lunque allra che domandassero come alleata 
„ con la loro Repubblica . Che occordava di pa- 
„ gare al Topolo Romano la metà delle spese 
,, della guerra. Egli terminò esortandoli a ricor- 
,, darsi dell’ incostanza delle cose umane , e 
,, non far troppo fondamento della loro presente 
,, prosperila. Che ben doveva ad essi bastare il 
,, dare per confini al loro Impero 1’ Europa, che 
„ era di una immensa estensione . Che se voles- 
,, sero assolutamente aggiugnervi qualche parte 
„ dell’ Asia , il. Re avrebbe bastante moderazio- 
,, ne per acconsentirvi , purché i limiti fossero 
,, stabiliti , c segnati con tutta la distinzione . ,, 
L’Ambasciatore si lusingava che proposizioni 
sì vantaggiose , a suo credere , e così ragionevoli 
non dovrebbero essere rigettate , ma non pensa- 
vano così i Romani . ,, Riguardo alle spese del- 
,, la guerra , siccome il Re era stato quegli che 
„ 1’ aveva suscitata , così credevano cosa giusta 
,, eh’ egli le dovesse pagare interamente . Non si 
„ contentavano nemmeno che' facesse uscire le 
„ sue guarnigioni dalla Jonia , e dall’ Eolia. Es- 
,, si pretendevano render la libertà a tutta 1’ Asia, 
» ,, come 1’ avevano resa a tutta la Grecia; ciò che 

„ non poteva farsi se il Re non abbandonava 
„ tutta 1’ Asia di quà dal monte Tauro , „ 
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Eraclide mal contento di questa pubblica udien- 
za , e non potendo acconsentire a condizioni che 
sorpassavano di molto il suo potere , procurò , 
secondo gli ordini che aveva ricevuti, di guada- 
gnare in particolare Scipione Affricano . Prima di 
tutto gli dichiarò, che il He gli restituirebbe suo 
figliuolo senza pagamento del riscatto. Indi cono- 
scendo poco la grandezza d 1 animo di Scipione r 
e il carattere dei Romani, V assicurò, che se egli 
poteva far ottenere la pace ad Antioco , questo 
Principe gli donerebbe qualunque somma di de~ 
naro , e dividerebbe con lui V autorità del gover- 
no de’ suoi Stati, non riservandosi che il nome di 
Re : o , come dice Polibio, il quale s* esprime piu 
modestamente, che dividerebbe seco lui V entrate 
del suo Reame . 

Scipione rispose in questi termini . Io non mi 
maraviglio punto che voi non conosciate Sci- 
pione , e i Romani in generale , poiché voi non 
conoscete nemmeno lo stato nel quale si tro- 
va il Principe che a noi vi ha spedito . Se 

s. 

voi pretendeste che ! incertezza del successa 
ci determinasse ad accordarvi piu facilmente la, 
pace , era d' uopo che il vostro Padrone si man- 
tenesse nel possesso di Lisimachia per impedir ^ 
ci di passare nel Chersoneso che ci venis 
se incontro nell' Ellesponto per disputarci il 
passaggio nell' Asia , Ma da che egli ce 1' ha 
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abbandonato f questo è un aver ricevuto il fre- 
no , ed il gioco . Fra le offerte che egli mi 
fa , quella di rendermi mio figliuolo Carro jier 
lin grandissimo dono . dispetto alle altre , io 
prego, gli Dei che la mia fortuna sia tale che 
io ne possa fare a meno , almeno il mio cuore 
non le riguarderà mai come necessarie , c spe- 
ro che non saranno giammai capaci di tentar- 
mi . Se Antioco per una grazia particolare non 
esìge da me che una riconoscenza \ da particola- 
re , gli farò conoscere che non sono punto in- 
grato ; ma come uomo pubblico , non, aspetti 
niente da me , siccome io non devo niente ri- 
cever da lui . Tutto quello che posso fare ades- 
so , è di dargli da buono , e fedele amico un 
consiglio salutare . Andate dunque , e ditegli 
da mia parte , che se egli ha in me qualche 
fede # deponga le armi e non ricusi alcuna del- 
le condizioni di pace che gli verranno proposte . 

Tali proposizioni non andarono punto a gusto 
di Antioco , e si persuase di non correr alcun ri- 
schio azzardando una battaglia, poiché non sareb- 
be possibile , anche dopo averla perduta, che gli 
si imponessero condizioni più dure . In tal guisa 

rinunziando all' idea di un accomodamento non 

« 

pensò ad altro che a prepararsi alla guerra . 

11 Consolenon avendo più cosa alcuna che doves- 
se arrestarlo si mise in marci», ed arrivò a llione* 
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I Romani riguardavano questa città come I» cul- 
la della loro origine» e come la primitiva lor pa- 
tria , d’ onde Enea era partito per andare a sta- 
bilirsi nell 1 Italia . 11 Console vi offerì dei sagri- 
ficj a Minerva, che presedeva alla cittadella. L’al- 
legrezza fu eguale da una parte , e dall’ altra , 
e quasi come fra padri , e figliuoli che si riveg- 
gano dopo una luuga separazione . Gli abitanti 
di questa città vedendo i loro nipoti , vincitori 
dell’ Occidente , e dell’ Affrica , ripetere 1’ Asia 
come un Reame che aveva appartenuto ai loro 
avoli , s’immaginavanA veder llione risorgere dal- 
le sue ceneri , e rinascere più illustre che mai. I 
Romani dalla lor parte sentivano un’ allegrezza 
infinita di vedersi nell’ antica abitazione dei loro 
padri che aveva dato la nascita a Roma , e con- 
templarvi i Tempj, e le statue delle divinità che 
loro erano- comuni con questa città. 

Essendo partiti di là arrivarono in sei giorni 
di marcia alle sorgenti del fiume Caico . 11 Re 
era accampato nelle vicinanze di Tiatira. Ivi in- 
tese , che P. Scipione si era fatto portare amma- 
lato ad Elea. Gli rimandò suo figliuolo. La vi- 
sta di un oggetto sì caro fece impressione sopra 
il corpo, non men che sopra lo spirito, renden- 
do a questo padre afflitto , ed ammalato 1’ alle- 
grezza , e la sanità. Dopo aver tenuto lungo tem- 
po abbraccialo suo figliuolo, e soddisfatto ai pri- 
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mi trasporti della tenerezza paterna, Andate^ dis- 
se agli Ambasciatori , andate , ed assicurate il 
Re , che io sono estremamente sensibile alta sua 
generosa attenzione ; ditegli che (o non posso 
al presente dargli altro contrasegno della mia 
riconoscenza , che consigliarlo di non pensare a 
combattere , prima che non sappia che io sia ari i- 
vaio al campo . Forse Scipione sperava che un ri- 
tardo di pochi giorni darebbe- motivo al Re difare 
più serj riflessi , che non aveva fatto sin allora , 
a pensare a conchiudcre una solida pace. Imper- 
ciocché di qual soccorsa mai potrebbe essere sta- 
ta al Re la sua presenza in un combattimento ? 

Benché la superiorità delle truppe di Antioco, 
molto più numerose di quelle dei Romani , fosse 
per lui un motivo possente per arrischiare senza 
dilazione la battaglia , pure 1’ autorità di un uo- 
mo come Scipione, sopra il quale aveva sempre 
contato in caso di qualche sinistro accidente , la 
vinse nel suo animo. Passò il fiume Frigio ( Ilio, 
ni dir di Strabone ) andò ad accamparsi presso 
Magnesia a piè dei monte Sipilo, e vi fortificò il 
suo campo in maniera, che lo pose al coperto da 
ogni attacco . 

11 Console lo seguì da vicino . Le armate stet- 
tero molli giorni a vista senza che Antioco fa- 
cesse uscir la sua dal campo . Aveva egli s ottan- 
tamila fanti , dodicimila cavalli, e cinquantaquat- 
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tro elefanti . Il Console vedendo che il Re non 
faceva alcun movimento , radunò il suo consiglio 
per deliberare intorno al partito che si aveva da 
prendere , in caso che ricusasse sempre di ve- 
nire alle mani . Rappresentava ; ,, Che essendo 
„ vicino l’inveroo , si sarebbe dovuto, non ostan- 
,, te il rigore della stagione , tenere i soldati sot- 
,, to le tende ; oppure , se si prendevano i quar- 
,, tieri d’ inverno , differire all’ anno venturo la 
,, decisione della guerra . „ 1 Romani non dimo- 
strarono giammai dispregio maggiore dei nemici , 
come in questa occasione . Tutti gridarono , che 
era d’uopo marciar senza indugio contro l’ ini- 
mico , e profittarsi dell’ ardore dei soldati , che 
erano tutti pronti a sforzar le palizzate e supe- 
rare le fosse per andarlo ad attaccare sino nel suo 
campo , se non volesse uscirne . Forse il Conso- 
le desiderava di prevenir l’arrivo di suo fratel- 
lo , la presenza del quale avrebbe molto dimi- 
nuito la sua gloria . 

Il giorno seguente , dopo che fu rilevata la 
situazione del campo nemico , il Console fece avan- 
zare verso di esso la sua annata schierata in or- 
dine di battaglia . Il Re temendo che un più lun- 
go indugio non levasse ai suoi il coraggio , e non 
accrescesse ai nemici la confidenza , fece alla fine 
uscir le sue truppe . Così da una parte , e dall’ 
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altr* si pose il tutto all 1 ordine per una azione j 
che doveva essere decisiva . 

Nell 1 armata dei Console tutto era eguale tan- 
to riguardo agli uomini , quanto alle armi . Vi 
erano due legioni Romane , ciascuna delle quaK 
contava cinquemila , e quattrocento uomini , e due 
corpi simili, di truppe Latine . I Romani occupa- 
vano il centro , i Latini stavano nelle due ale , 
la sinistra delle quali era appoggiata al fiume . 
La prima linea del centro era composta degli 
Astarj , Hastati: la seconda dei Principi, Prin- 
cipes : la terza dei Triarj* Triarii . Ecco ciò che 
formava propriamente parlando il corpo di batta- 
glia . Alla parte dell’ala dritta, per coprirla 
sostenerla , il Console aveva posto quasi sopra 

una medesima linea tremila uomini d 1 infanteria 

>* - 

degli Achei t alquante truppe ausiliarie di Eume- 
ne , ed im oi odiata mente dopo poco meno di tre- 
mila cavalli , ottocento dei quali erano delle trup- 
pe di Eumene, ed il restante Romani o Latini. 
Mise alla coda di quest 1 ala cinquecento Trallia- 
ni # o Cretesi armati alla leggiera . Fu creduto 
che l 1 ala sinistra non avesse bisogno di un tal 
rinforzo , perchè si pensò che il fiume , e le ri- 
pe , eh 1 erano insuperabili, l’avrebbero sufficien- 
temente difesa . Vi postò non ostante quattro com- 
pagnie di cavalleria . Si lasciarono a guardia del 
campo duemila soldati tanto Macedoni 'come Tra- 
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ci t i quali avevano seguilo volontariamente l’ar- 
mata . I sedici elefanti furono collocali -dietro ai 
Triarj come per servire di corpo di riserva , e 
di retroguardia . Non si pensò punto a contrap- 
porli a quelli dei nemici , non solamente perchè 
questi erano in molto maggior numero ( cinquan- 
taqualtro contro sedici ) ; ma ancora perchè gli 
elefanti Affricnni , i soli che avessero i Roma- 
ni erano molio inferiori si per la grandezza t co- 
me per la forza agl’ Indiani , nè potevano so- 
stenere il loro urto . 

L’ armata del Re era- molto piu varia per la 
diversità delle nazioni , e per la differenza del- 
le armi . Sedici mila uomini a piedi armati alla 
Macedone formavano il corpo di battaglia. Que- 
sta falange era divisa in dieci piccioli corpi 
ciascuno dei quali presentava una fronte di cin- 
quanta uomiui , e trentadue di profondità ; ed 
in ciascuno degl’ intervalli che li separava vi 
erano due elefanti . Questa era la principnl for- 
za dell' armata . La veduta sola degli elefanti 
inspirava terrore . Questi erano molto grandi , ed 
inoltre apparivano maggiori per gli ornamenti che 
avevano sulla testa , e per i loro pennacchi , nei 
quali brillavano 1’ oro , 1’ argeuto , la porpora , 
1’ avorio ; vane apparenze che invitano il nemi- 
co colla speranza del bottino , e non difendono 
punto un' armata . Questi elefanti portavano sui 
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loro dorsi delle torri , su le quali vi erano quat- 
tro uomini che combattevano , senza contare il 
conduttose . Alla parte dritta di questa falange 
era ordinata in seguito e sopra una medesima 
linea una parte della cavalleria , vale a dire 
mille e cinquecento Galli d’ Asia , ( chiamati 
Gallo-Grceci dai Romani , e Gaìates dai Greci ) 
tremila corazzieri armati di tutto punto ( cala - 
phracli ) mille altri cavalieri , che erano il fio- 
re de 1 Medi e degli altri popoli vicini . Fu col- 
locata dietro , aia in qualche distanza di essi , 
una truppa di sedici elefanti per sostenerli. Dalla 
medesima parte , prolungando sempre la mede- 
sima ala , era postato 11- Reggimento del Re , 
composto degli Argiraspidi , cosi detti perchè 
avevano degli scudi d’ argento . Dopo questi ve- 
nivano mille, e duecento Arcieri a cavallo dei 
Dai , ai quali si erano aggiunti duemila e cin- 
quecento altri dei Misi . Dipoi tremila armati 
alla leggera , parte Cretensi e parte Tralliani . 
Tutta quest’ ala era chiusa da quattromila tan- 
to frbmbolieri , quanto arcieri , metà Cirtci , e 
meta F.limei . L’ala sinistra era disposta e guar- 
nita quasi come 1’ ala dritta , se non che avanti 
ad una parte della cavalleria vi erano postati i 
carri armati di falci , ed i cavalli chiamati dro- 
medari , ^montati da Arcieri Arabi , che avevano 
delle spade sottili, e lunghe sei piedi per poter 
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raggiungere T inimico dall'alto di quest! anima* 
li . Il Re comandava la dritta , Seleuco fi- 
gliuolo ed Antipatro suo nipote la sinistra , e 
tre Luogotenenti Generali il corpo di battaglia. 

Un^^ncbbia che s 1 era levata la mattina , co- 
pi iva le due armate di folte tenebre ; indi un 
vento di mezzo giorno menò una umidita che 
si sparse su tutta la pianura . Questi due in- 
convenienti non portarono alcun discapito ai Ro- 
mani , ma furono contrari , e di moltissimo in- 
comodo alle truppe del Re . Perchè le prime non 
occupando che una mediocre estensione di pae- 
se , non lasciavano di vedersi gli uni cogli al- 
tri , e le loro armi la maggior parte massiccie , 
e pesanti non restarono punto danneggiate dall’ 
umidita . Ma le difi'crenti parti dell 1 Armata di 
Antioco erano sì lontane le une dall 1 altre che 
invece che le due estremità si potessero vede- 
re , quelli del centro non potevano nemmeno ve- 
dere ciò che facevasi nelle due ale , e 1* umi- 
dità ammollì talmente le corde de 1 loro archi , 
delle loro frombole , e le correggie dei loro già* 
vellotti che non fu loro possibile farne al- 
cun uso ✓ 

Dall’ altra parte i carri armali di falci , col 
mezzo dei quali Antioco aveva avuto speranza 
di gitlar il terrore , ed il disordine fra le trup- 
pe nemiche , diedero principio alba rotta de* 
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suoi . Ecco quale era la forma di questi carri . 
Dal mezzo del timone uscivano dieci punte di 
ferro lunghe un braccio destinate a rum pere tut- 
to ciò che si presentasse di fronte . A ciascuna 
parte del giogo , o sia del sedile vi erano due 
falci , P una” a livello del giogo medesimo , e 
P altra rivolta verso terra ; la prima per taglia- 
re obliquamente , e Pallia per ferire dall'alto 
al basso quelli che fossero caduti , o che vo- 
lessero scamparle per di sotto . Finalmente a 
ciascuna ruota nell’ asse vi erano attaccate due 
altre falci nella medesima situazione , e pel me- 
desimo effetto . Antioco considerando , che se egli, 
postava questi carri nella retroguardia , o nel 
centro , quelli che dovevano condurli sarebbero 
stati obbligali a farli passare a traverso le sue 
truppe , gli aveva posti nelle prime file come 
abbiam detto. 

Eumene , che conosceva questo genere di 
combattimento, e che sapeva quanto incerto e 
dubbioso fosse questo soccorso , se si avesse l’at- 
tenzione di spaventare i cavalli , che couduceva- 
no i cani in vece di attaccarli da vicino , or- 
dinò agli arcieri di Creta, ai frambolieri, e ai 
cavalieri armati di giavelotti di non andar tut- 
ti insieme contro questi carri , ma divisi in pic- 
coli corpi , di assalirli da tutte le parti con una 
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tempesta di colpi gettando tutti nel medesimo 
tempo grandi schiamazzi . 

Furono eseguiti i suoi ordini , e n’ ebbero 
quel successo che s’ aspettava . Tosto che usci- 
rono i carri , e questo fu come il preludio del- 
la battaglia , i cavalli clic li tiravano spaventati 
dalle grida orribili , clic gittavansi da tutte le 
parti * ed oppressi dalle pietre c da colpi dei 
giavclolti , non obbedirono più al morso , non 
tennero alcun ordine , furono trasportali dalla 
furia da una parte e dall* altra nello spazio che , 
era vuoto tra le due armate, senza che il fre- 
no potesse arrestarli , c si rivolsero contro le 
proprie truppe , ciò che fecero anche i carnei i. 
Dissipato cosi questo vano timore si venne alle 
mani . 

Ma questa prima paura trasse seco ben tosto 
la perdita di tutta 1* armata del Re. Perchè le 
truppe che erano vicine ai carri , spaventate dal 
disordine , e dalla costernazione dei cavalli , pre- 
sero ancor esse la fuga , e lasciarono tutto sco- 
perto , e senza difesa sin dove erano i corazzie- 
ri. Questi attaccati dalla cavalleria Romana non 
ne poterono sostenere 1* impeto, e si sbandarono 
in un subito , restandovene molti sul campo , per- 
chè il peso delle loro armi non lasciò ad essi 
il modo di salvarsi con la fuga. Tutta 1* ala si- 
nistra fu posta in lotta , e portò il disordine , 
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e lo spavento sino nel corpo di ^battaglia compo- 
sto dalla falange. 

Allora le legioni Romane V attaccarono con 
vantaggio non potendo far uso delle loro picche 
luDglie , perchè i fuggitivi piegavano sopra di es-*^ 
si e gl* impedivano di agire , in un tempo che i 
Romani lanciavano contro di essi da tutte le par- 
ti le loro chiaverine. Gli elefanti collocati fra 
gl' intervalli della falange non le furono di al- 
cun soccorso. I soldati Romani accostumati nel* 
le guerre dell* Affrica a combattere contro que- 
ste bestie , avevano imparato a scansare 1* impelo 
di questi animali , o col ferirli ne’ fianchi colle 
loro chiaverine , o se potevano avvicinarsi ta- 
gliando loro i garetti colle spade. Furono adun- 
que poste in rotta le prime ordinanze della fa- 
lange, e già si cominciava a mettere a fil di spa- 
da la retroguardia » la quale si ritrovava imba- 
razzata , quando s' intese che 1' ala sinistra dei Ro- 
mani era in gran pericolo. 

Il Console persuaso che la sua sinistra sareb- 
be a sufficienza difesa dalle sponde del fiume, 
non V aveva fiancheggiata che di sole quattro com- 
pagnie di cavalleria , che 91 erano anzi allonta- 
nate dal fiume per unirsi al resto dell' armata. 
Antioco dalla dritta , ove comandava , si accorse 
di questo vuoto , e venne di là ad attaccare il 
nemico con le sue truppe ausiliarie , e col gros- 
Tómo XX. 8 
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so della cavalleria , e non solamente stringeva 
i Romani di fronte , ma passando dalla parte del 
fiume cominciava anche a batterli in fianco. La 
cavalleria Romana essendo stata posta in disor- 
dine , e messa in fuga , 1’ infanteria la segui ben 
presto , c non si arrestarono finché non giunse- 
ro a vista del loro campo. 

M. Emilio Tribuno dei soldati era restato alla 
guardia del campo. Allorché vide i Romani ap- 
prossimarsi , uscì loco incontro con tutte le sue 
truppe rinfacciando ad essi la loro vile , e vergo- 
gnosa fuga. Fece di più ancora j ordinò ai suoi 
di trucidare senza pietà i primi fuggitivi che in- 
contrassero , e ricusassero di voltar fronte. Que- 
sto ordine dato a tempo , ed eseguito a puntino 
ebbe tutto il suo effetto. Una maggior paura su- 
però la minore. I fuggiaschi si fermarono subi- 
to , e ritornarono al combattimento. Emilio col 
suo corpo di truppe di duemila uomini , tutti bra- 
vi e agguerriti , si oppose al Re , che incalzava 
vivamente i fuggitivi. Aitalo fratello di Eumene , 
all’ avviso della rotta dell’ ala sinistra avendo la- 
sciata la dritta , vi accorse , e arrivò a tempo 
con duecento cavalli. Antioco vedendo che quelli, 
che egli inseguiva , ritornavano alla carica , e che 
le truppe che arrivavano parte dal campo , par- 
te dalla battaglia , venivano a combatterlo da tut- 
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le le parti , aneli’ egli dal canto suo voltò le spal- 
le, e si ritirò con precipizio. 

Così i Romani vincitori dell' ala dritta e si- 
nistra , passando sopra i ctìrpi morti che erano 
ammucchiati principalmente al centro, ove ave- 
vano trovato maggior resistenza a causa della bra- 
vura delle truppe , e dove la foga era stata im- 
barazzala a cagione del peso dell' armi , torsero 
verso il campo dei Vinti per saccheggiarlo. I ca- 
valieri di Eumene primieramente , cd in seguito 
tutti quelli del Console si misero ad inseguire i 
nemici nella piantila tagliando a pezzi tutti quel- 
li che venivano loro alle mani. Ma il maggior 
danno dei fuggitivi fu l’incontro dei carri, de- 
gli elefanti , e dei camelli. Perchè essendo sparsi 
qua e là , e cadendo gli uni sopra degli altri per 
la fretta di scampare dalle mani dei vincitori , 
venivano calpestali da questi animali. Fu uccisa 
più gente nel campo die nella battaglia. La fuga 
trasse colà il maggior numero dei vinti , i quali 
combatterono con più ostinazione avanti gli stec- 
cati , colla speranza di essere sostenuti da quelli 
che erano restali nel campo per guardia ; e pe- 
rò i Romani che si erano lusingati di superarlo al 
primo assalto , irritati dalla lunga resistenza che 
trovarono alle porte , sparsero maggior copia di 
sangue che non avrebbero fatto se vi fossero en- 
trati subito. 

8 * 
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Antioco perde ra questa giornata cinquantami- 
la fanti , e quattromila cavalli. Il numero dei pri- 
gionieri non arrivò che a mille e quattrocento. Fu- 
rono presi pure quindici elefanti con i loro con- 
doti ieri. Dalla parte dei Romani vi furono molti 
feriti , ma non lasciarono morti sul campo che 
trecento uomini a piedi, e ventiquattro a cavallo. 
Eumene non perde altro che venticinque de’ suoi, 
li giorno seguente spogliarono i morti , e rac- 
colsero i loro prigionieri. , 

Fu osservato che la principal causa della per- 
dita di questa battaglia fu la maniera con la qua- 
le aveva il Re distribuita la sua falange. Questa 
era il principal nerbo delia sua armata , e sino 
allora era stata tenuta per invincibile. Era compo- 
sta .tutta di vecchi soldati, agguerriti, robusti t 
pieni di vigore , e coraggio. Era dunque d’ uopo 
perchè fossero in istato di meglio servirlo , met- 
terli in 'tale ordinanza , che avessero avuto meno 
profondità, e più fronte: dando alla sua falan- 
ge trentaduc uomini di profondità ne rendeva la 
metà inutile , collocava sul resto della fronte trup- 
pe di, nuova leva senza coraggio, senza esperien- 
za , e delle quali non doveva in alcun modo fi- 
darsi. Antioco in ciò non aveva nondimeno fatto 

altro che seguire il metodo osservalo da Filippo, 

* 

ed Alessandro , che ordinavano così la falange. 

Ma nel seguito gli esperimenta*i Capitani la- ri- 
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strinsero a sedici, e sino ad otto idi profondità 
secondo 1’ esigenza de’ casi , e i differenti bisogni. 

11 frutto della vittoria liportata a Magnesia vi- : 
cino a Sipilo fu la resa dì tutte le città dell' Asia 
minore , che vennero tosto , o poco dopo a sot- 
tomettersi ai Romani. Annibale , e Scipione non 
si trovarono nè 1’ uno, nè l’altro a questa batta- 
glia. 11 primo era bloccato da’ Rodiani nella Pan- 
filia , e Y altro era restato ammalato ad Elea. 

Antioco avendo preso la fuga * accompagnato 
da alcuni de’ suoi , arrivb verso la mezza notte' a 
Sardi con un picciol numero di truppe , che ave- 
va raccolte per istrada. * Ivi avendo inteso , che 
suo figliuolo Seleuco , ed alcuni de* Grandi della 
sua corte s’ erano ritirati in Apamea t partì ver- 
so il fine della notte per portarsi colà con sua 
moglie , e sua figliuola. Quindi passarono con di- 
ligenza il monte Tauro , per guadagnar la Siria. 

Il Console era di già a Sardi, ove P. Scipio- 
ne suo fratello venne a trovarlo essendosi posto 
in cammino subito che glielo permise la sua sa- 
nità. Allora fu che un trombetta di Antioco ven- 
ne a pregare Scipione Affncano per ottenere dal 
Console suo fratello , che questo Principe potesse 

inviargli Ambasciatori , e gli fu accordato/ Alcu- 

« „ * 

ni giorni dopo il Re spedì Zeusi 'che era stato 

^ _ r 

Governatore della Lidia , ed Aniipatro suo nipo- 
te. Essi si abboccarono prima con k Eumene t che 
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credevano il più contrario alla pace per gli an- 
tichi contrasti che aveva avuti con Antioco. Ma 
avendolo trovato trattabile più di quello che eglino 
e il Re medesimo avessero creduto , andarono a 
trovare P. Scipione , che li presentò al Console. 
Questo Generale radunò tutto il suo consiglio per 

dar loro udienza, ed allorché furono introdotti: 

* 

o Romani , disse Zeusi, senza ricercare scuse , 
noi vi domandiamo semplicemente cosa ci con - 
venga fare per espiare V imprudenza in, cui è 
ckduto Antioco , e per indurvi a porla in di- 
menticanza , e ad accordarci la pace . Voi avete 
sempre perdonato con generosità % e grandezza 
di animo ai Re e popoli che avete vinti . Quan- 
to piu dovete ora farlo dopo una vittoria che 
vi rende padroni dell % Universo l Mettendo da 
parte ogni animosità contro i mortali , voi non 
dovete ormai , alV esempio degli Dei , pensarle 
ad altro , che a perdonare , ed a far del bene 
al genere umano . 

Prima che gli Ambaseiatori arrivassero , fa 
risposta dei Romani era già stata apparecchiata. 
P. Scipione * che ebbe F incombenza di risponde- 
re parlò ad essi in tal guisa. Fra tutte le cose 
che di lor natura sono soggette al potere de- 

i* 

gli Dei , noi non possiamo che quelle che a 
loro è piaciuto di darci . Riguardo al nostro 

ri 

coraggio # che non dipende da altri che da noi , 
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egli è sempre stato il medesimo in qualunque 
situazione che ci siamo trovati. Siccome la cat- 
tiva fortuna non ha potuto giammai abbatter- 
lo , così la prosperità non è capace di gonfiar- 
lo, Per prova di ciò che io dico , senza par- 
lare (V altri popoli o Re , io v' addurrei l esem- 
pio del vostro Annibaie , se io non avessi il 
vostro medesimo da proporvi. Quando abbiamo 
passato l y Ellesponto avanti di aver veduto il 
vostro campo e la vostra armata , allorché V e- 
sito della guerra era ancora incerto , voi siete 
venuti per trattare la pace con noi. Ora le 
medesime condizioni che noi vi abbiamo propo- 
ste allorché le cose erano eguali da una par- 
te , e dair altra , noi ve le proponiamo ancora 
al dì d 1 oggi che voi siete i vinti , e noi i vin- 
citori. Voi abbandonerete tuttociò che avete 
nell ’ Europa , e tuttociò che possedete nell Asia 
di qua dal monte Tauro. Voi ci darete per le 
spese della guerra quindici mila talenti Euboi- 
ci n ( 1 ) cinquecento subitole due mila % e cin- 
quecento quando il Senato % ed il Popola Ro- 
mano avranno rattificato la pace . Voi paghere- 
te gli altri dodicimila in dodici pagamenti egua- 

( 1 ) I quindici mila talenti Attici farebbero 
quarantacinque milioni : quelli di Eubea vale- 
vano un poco meno. 


« 


Digitized by Google 


176 

li d' anno in anno. Egli è giusto ancora eh fi 
voi rendiate ad Eumene i quattrocento talen- 
ti (1) ed il resto della biada eh' era dovuta a 
suo padre . Quando queste condizioni saranno 
state da voi accettate , acciocché noi possiamo 
assicurarci dell ' esecuzione , ci darete venti 
ostaggi a nostro piacere. Ma il Popolo Romano 
non sarebbe giammai sicuro che fosse per man - 
tenergli la pace un Principe che avesse Annibaie 
nella sua Corte, Prima di tutto però noi doman - 
diamo che ce lo consegnate nelle mane t come 
pure Toante V Etolo % che piu di tulli ha con- 
tribuito ad accender questa guerra. Il Re per 
aver troppo aspettato farà la pace in un tempo 
nel quale la sua fortuna è divenuta men fer- 
ma e più vacillante. Se egli dilaziona ancora * 
sappia , che è più diffìcile di far discendere la 
maestà dei Re dalla cima al mezzo , che di 
precipitarli dal mezzo al fondo. 

Gli Ambasciatori d 1 Antioco avevano ordine di 
accettare tutte le condizioni , che piacerebbe ai 
Romani di prescrivergli , perciò il Re non dovè 
far altro , che spedire Ambasciatori a Roma * 11 
Console distribuì le sue truppe nelle citta di Ma- 
gnesia sul Meandro # di Traile , e di Efeso per 

passarvi V inverno . Alcuni giorni dopo furono 

« 

(t) Quattrocento mila scudi. 
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condotli in questa ultima città gli ostaggi ch’era- ' 
no stati richiesti al Re . Eumene parti per Roma 
nel medesimo tempo che partirono gli Ambascia- 
tori di Antioco , e questi furono seguiti da quel- 
li di divei’si popoli dell* Asia . 

Subito clie Annibaie e Teanle intesero che si 
negoziava un trattato , conoscendo che sarebbero 
certamente sagrificali , providdero 1’ uno , e 1’ al- 
tro alla loro sicurezza prima che fosse conchiuso. 
an. di r. 563. s av. g. c. 189- 

AI. FULVIO NOB1LIORE . - GN. MANLIO VU*LSIO. 

Tralascio alcuni fatti dell’ anno precedente , i 
quali ripiglierò poi. 

Sotto questi nuovi Consoli arrivarono a Roma 
. M. Aurelio Cotta Luogotenente di L. Scipione co- 
gli Ambasciatori d’ Antioco , il Re Eumene, e gli 
Ambasciatori dei Rodiani . 

Cotta espose primieramente nel Senato , poi 
nell* Assemblea del Popolo tutto ciò che era ac- 
caduto nell’ Asia. Furono ordinate per tre gior- 
ni processioni, e pubblici rendimenti di grazie 
per sì felici successi , e si sagrificarono quaranta 
grandi vittime . 

Allora si diede udienza ad Eumene prima di 
tutti gli altri . „ Egli cominciò a ringraziare il 
,, Senato della protezione forte che gli aveva ac- • 
,, cordata, liberando lui e suo fratello dall’asse- 

dio posto a Pergamo capitale dei suoi stati, e 

8 ** 
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„ mettendo il suo Reame in sicurezza contro le 
,, ingiuste intraprese di Antioco. Dipoi congratu- 
„ lossi con i Romani del felice successo delle lo- 
„ ro armi per mare , e per terra , e per la glo- 
,, riosa vittoria che avevano riportata, con la qua- 
„ le avevano scacciato Antioco dall’ Europa , e 
,, da tutta quella parte dell’ Asia , che giace di 
„ qua dal monte Tauro. Aggiunse, che per quel- 
,, lo riguardava la sua persona, ed i servigi che 
,, aveva procurato di rendere alla Repubblica , 
a, amava meglio , che il Senato ne fosse infor- 
,, mato dai Generali Romani che dalla sua pro- 
,, pria bocca ,, . 

Un contegno sì modesto fu generalmente ap- 
plaudito . Bla fu pregato di dire espressamente, 
come il Senato , ed il Popolo Romano potesse- 
ro incontrare il suo piacere , e ciò che da essi 
bramava, assicurandolo, che poteva contar mol- 
to sopra la loro buona volontà. „ Egli rispo- 
„ se che se da altri gli fosse proposta la scelta 
,, di una ricompensa , e gli fosse permesso con- 
„ sultar il Senato , si prenderebbe la libertà di 
„ domandar consiglio ad un Consesso così rispet- 
ti tabile sopra la risposta che avesse a dare; ma 
,, che siccome quello dal quale aspettava tutto 
,, ciò che poteva sperare era il Senato medesi- 
«, ino , così credeva doversene unicamente ripor- 
„ tare alla sua generosità „ . Fu sollecitato di 
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nuovo a spiegarsi chiaramente, e senza equivoci. 
In questo vicendevole combattimento d’ onestà , 
e di compiacenza , Eumene non potendosi per- 
suadere a cedere, uscì dall’ Assemblea . 11 Se- 
nato stette fermo nel suo sentimento , c la ragio- 
ne era che iL Re conosceva solo ciò che poteva 
convenirgli , e ciò che gli era comodo. Fu per- 
ciò fatto entrare di nuovo, ed obbligato a spie- 
garsi . 

Eumene allora fece un discorso , 1’ oggetto 
del quale era di domandare al Popola Romano 
in ricompensa de’ suoi servigi una gran parte 
dell’ Asia minore eh' era stata tolta ad Antioco. 
Ma siccome sapeva , che i Rodiani dovevano op- 
porsi alla sua domanda con pretesti assai speciosi , 
li prevenne con ribattere tutto quello che dove- 
vano allegare contro i suoi interessi . In fatti i 
Rodiani essendo stati introdotti all’ udienza, do- 
po aver parlato modestamente dei loro servigi, 
rappresentarono vivamente , che era onore del Po- 
polo Romano , il render la libertà a tutte le cit- 
tà dell’ Asia come 1* aveva resa a quelle della 
Grecia . 

Questi due discorsi , dei quali Tito Livio ha 
preso il piano e molti sentimenti da Polibio , 
sono molto eloquenti ; ma siccome essi riguar- 
dano più gl’ interessi dei popoli dell’ Asia , che 
quelli dei Romani , ed essendo stati da me ri- 
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portati estesamente nell' Istoria antica , cosi ha 
creduto doverli qui tralasciare. 

Furono introdotti gli Ambasciatori di Antio- 
co dopo quelli dei Kodiani . Essi si ristrinsero 
a dimandare , che piacesse al Senato di raltifica- 
rc la pace , che L. Scipione aveva loro accor- 
data . Il Senato vi acconsenti e alcuni giorni do- 
po fu pure raltificata nell’ Assemblea del Popolo. 
11 Trattato di pace fu concluso solennemente nel 
Campidoglio tra il Senato , e il Popolo Roma- 
no da una' parte , ed Antipatro Capo dell* Am- 
basciata , e nipote di Antioco dall* altra . 

Si diede in seguito udienza agli altri Depu- 
tati dell 1 Asia t ai quali si rispose in generale che 
i Senatori , secondo l'antico costume , mandereb- 
bero dieci Commissari nell’ Asia per farti quei 
regolamenti che sarebbero convenienti , quali po- 
co più poco meno si ridurrebbero a questo : Che 
Eumene sarebbe posto in possesso di tutti i Pae- 
si che erano stati soggetti ad Antioco di qua dal 
monte Tauro , fuorché la Licia , e la Caria. Que- 
sti Paesi racchiudevano tutta la Licaonia , le 
due Frigie, le città della Lidia, e della Jonia , 
fuorché quelle che erano libere il giorno eh’ era 
seguito il combattimento con Antioco . Che tut- 
te le città dell’ Asia , che avevano pagato tribu- 
to ad Attalo Re di Pergamo , lo pagherebbero 
pure ad Eumene suo figliuolo. Che quelle che 
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erano state tributarie di Antioco sarebbero libe- 
re e sollevate da ogni imposizione. Che per quel- 
lo apparteneva ai Rodiani » si accordava loro la 
Licia t e quella parte della Caria, eli 1 è situata 
nelle vicinanze della loro Isola sino al Mean- 
dro , con le città , borghi , castelli , e terre che 
si stendono verso la Pisidia , eccettuato quelle 
piazze eh 1 erano state libere il giorno avanti al- 
la battaglia guadagnata contro ‘Antioco . Eume- 
ne , ed i Rodiani mostrarono di essere contentis- 
simi di questa divisione , che in effetto era lo- 
ro vantaggiosissima . 

La guerra contro -Antioco diede luogo a tre 
trionfi in Roma . Il primo fu quello di Manlio 
Acilio , che trionfò di Antioco # e degli Etoli . 
Il secondo fu accordato a L. Emilio Regillo , 

che aveva battuto sul mare* Polissenida Ammi- 

\ 

raglio della flotta di Antioco . 

Poco tempo dopo L. Scipione arrivò a Ro- 
ma , e per rendersi uguale a suo fratello con un 
soprannome glorioso si fece chiamare L % Asiati - 
co . Espose al Senato , e al Popolo i vantaggi f 
che aveva riportati nell 1 Asia . I Romani resero 
grazie agli Dei per una vittoria sì considerabi- 
le , ed accordarono al loro Generale l’onor del 
trionfo che aveva così giustamente meritato . Que- 
sto trionfo per la pompa esteriore superò quel- 
lo di Scipione V Affricano f ma atteso il peri- 
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co , e di questa conquista dell’ Asia , Plinio fissa 

P Epoca della corruzione dei costumi della Re- 

$ 

pubblica Romana , e del funesto cangiamento che 
in essa avvenne. L'Asia vinta dalle armi di Ro- 
ma , vinse all’ incontro Roma con i suoi vizj . 
le ricchezze forestiere «stinsero P amore della 
povertà , e P antica semplicità che n' era stata 
il suo maggior nerbo . 11 lusso eh’ entrò come 
in trionfo in Roma con le superbe spoglie dell' 
Asia t strascinandosi dietro tutti i disordini e tut- 
ti i delitti , fece in essa una strage maggiore , 
che non avrebbero potuto fare P armale più po- 
derose , e così vendicò tutto il mondo da lei 
vinto , e soggiogata . 
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Breve Trattato sui Trionfi . 

« 

L onore del Trionfo era presso i Romani la ri- 
compensa più illustre , e gloriosa del merito 
guerriero , come la descrizione di ciò , che fa- 
cevasi in tale occasione lo farà conoscere. Quin- 
di questo era 1* oggetto più vivo dell* ambizio- 
ne dei Generali, e nel medesimo tempo un mo- 
tivo potente di segnalarsi nel comando delle ar- 
mate con azioni di valore , e di prudenza , e 
riportare dei nemici tali vittorie , che potessero 
renderli degni di questo onore . 

Romolo fondatore di Roma , Principe nato 
per le grandi azioni , e che aveva il talento di 
farle valere, fu il pi imo, che dopo aver vin- 
to alcuni popoli vicini rientrasse nella città in 
trionfo con la sua armata vittoriosa in mezzo 
alle voci di gioja di tutto il popolo . 

JYi erano differenti sorte di Trionfo. 11 gran- 
de chiamato propriamente Triumphus , il picco- 
lo chiamato Ovatio . Si crede che questo ultimo 
fosse così chiamato , perchè vi si sagrificava una 
pecora , dove che nel gran Trionfo immolavasi 
un toro . Si accordava 1’ Ovazione , o quando la 
vittoria non era considerabile , o quando que- 
sta era stata riportata in una Provincia non sua, 
o da un Generale , che aveva comandato senza. 


Digitized by Google 


185 

esser rivestito del carattere di Pretore , o di 
Console , o in fine quando i nemici erano di una 
condizione dispregievole , quali sarebbero gli 
schiavi ribelli . 

La differenza che passava fra il Trionfo gran- 
de t ed il piccolo era , che in questo il Trion- 
fante non era assiso sopra un cocchio , ma en- 
trava a piedi nella città senza esser vestito dell’ 
abito trionfale , avendo una corona non di allo- 
ro , ma di mirto , uon accompagnato dal suono 
delle trombe, ma dei flauti. In una parola , que- 
sto trionfo era assai meno solenne dell 1 altro 
grande . Il Console Postumio Tuberto fu il pri- 
mo che riportò questa sorta di Trionfo Tanno di 
Roma 251. 

Il gran trionfo non era accordato , che per 
vittorie considerabili, ed era d’uopo, per una 
legge riferita da Valerio Massimo, che vi fosse- 
ro restati almeno morti sul campo in un medesi- 
mo conflitto cinquemila nemici, e un numero as- 
sai minore dei cittadini . E perche questa legge 
non fosse resa inutile dalla frode , e dalla men- 
zogna vi fu la seconda , che obbligava i Gene- 
rali a giurare fra le mani del Questore della cit- 
tà , che il numero dei nemici , e dei cit- 
tadini uccisi nel combattimento , indicato nelle 
loro lettere scritte al Senato , era confoime alla 
verità, e che non aveva nò accresciuto T uno % 
nè diminuito T altro • 
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Non si accorciava 1’ onor del Trionfo che per 
avere estesi ed accresciuti i limiti dello Stato , e 
non por aver semplicemente ricuperato con la for- 
za delle armi quello clic possedeva per l 1 innanzi. 
Per questa ragione fu negato il trionfo a Q. Ful- 
vio , che aveva ricuperata Capua , ed a l. Opr~ 
mio , che aveva obbligato i Fregellaui a rientrar 
sotto F obbedienza del Popolo Romano. 

Per quanto fossero felici i successi, che aves- 
se avuti un Generale in una guerra civile , il Se- 
nato non ordinava rendimenti di grazie agli Dei , 
come suolevasi fare nell' altre guerre, e non si 

0 

accorciava il Trionfo per una vittoria , che pote- 
va esser bensì utile alla Repubblica , ma eh' era 
sempre riguardata come lugubre e funesta , essen- 
do stata comprata col sangue dei cittadini. 

Da principio il Senato solo era quello che 
accordava il Trionfo. Dionigio Alicarnasseo osser- 
va , che P. Servilio Prisco fu il primo che trion- 
fo per autorità dei Popolo , e contro genio del 
Senato. 

Allorché i Generali non potevano ottenere il 
Trionfo nè dal Senato , nè dal Popolo , e che cre- 
devano nondimeno d' averlo meritato , in supple- 
mento trionfavano di loro autorità privata sul mon- 
te Albano lontano da Roma dodici miglia. Papi- 
rio Maso P anno di Roma 521 fu il primo , che 
introdusse questa usanza. Marcello dopo la presa 
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di Siracusa , non avendo potuto ottenere dal Se- 
nato altro che 1’ Ovazione , fece la cerimonia del 
gran trionfo sul monte Albano. 

L’uno, e l’altro Trionfo s’ accordavano anco- 
ra per le vittorie navali , come per le vittorie ri- 
portate in terra. Il Console Duilio fu il primo, 
che riportò il Trionfo navale. 

. Il Generale , che aspirava al Trionfo , per ot- 
tenerlo doveva render conto avanti al Senato del- 
le sue azioni , c della vittoria , che aveva ripor- 
tata. A questo effetto il Senato si radunava nel 
Tempio di Bellona fuori della citta. Se V anno del 
Suo Consolato , o della Pretura era spirato , e che 
non avesse perciò altra qualità che quella di Pro- 
console , o di Propretore , siccome questi titoli ces- 
savano all’ entrar nella città, e non pertanto il 
Trionfante doveva avere il diritto del comando , 
esse curii imperio , così era d 1 uopo , che un Tri- 
buno proponesse al Popolo, che volesse dispen- 
sare il Generale dalla legge comune , ed accor- 
dargli il diritto del comando pel giorno, nel quale 
doveva entrare in trionfo nella città. 

Quando erano finiti tutti i preparativi delTrion* 
fo , e che era giunto il giorno destinato 9 si par- 
tiva dal campo di Marte, e si mettava in mar- 
cia. Si entrava ordinariamente in città per la por- 
ta Capena. Cominciava la pompa da un gran nu- 
mero di carri carichi di varie spoglie , e di tutte 
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le ricchezze conquistate sopra i nemici. 11 Trion- 
fante era assiso sopra un cocchio tirato da quat- 
tro cavalli. Immediatamente avanti di lui marcia- 
vano a piedi gli uffiziali , i Generali , sovente an- 
cora i Principi f e i Re , che erano stati fatti pri- 
gionieri. I figliuoli del Trionfante, se ne aveva , 
erano con lui a parte dell’onordel Trionfo, stan- 
do assisi al suo fianco , o montati a cavallo f e 
seguendolo da vicino con i principali uffiziali dell' 
armata , e tutte le truppe vittoriose , che erano 
solite cantar canzoni ora in lode del lor Genera- 
le , ed ora contro di lui. 11 concorso del popolo 
era infinito. La pompa attraversava la piazza pub* 
blica , e le maggiori contrade di Roma. Quando 
s'avvicinava al Campidoglio, 4 si conducevano i 
prigionieri nella prigione , ove sovente il giorno 
stesso si levava la vita ai capi dei nemici. Dopo 
che il Trionfante aveva soddisfatto ai doveri del- 
la Religione nel Campidoglio , dava differenti con- 
trassegni d' onore a quelli f che si erano distinti 
col loro coraggio nel combattimento , e faceva di- 
stribuire certe somme d’ argento a tutti i soldati 
dell* armata. La cerimonia finiva con un convito , 
che dava ai principali Senatori , ed ai primi Uf- 
fiziali dell’ armala ; dopo di che era ricondotto 
con gran corteggio alia sua abitazione al suono 
di tamburi , di trombe , e d’ ogni altra sorta di 
stro menti. 
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Plutarco,, nella vita di Paolo Emilio, lia de- 
scritto assai a lungo e di uno stile egualmente 
vivo , che nobile la marcia , e 1* ordinanza del 
Trionfo , che ottenne dopo aver vinto « e preso 
Perseo ultimo Re di Macedonia. Questo trionfo 
fu dei più magnifici che abbia giammai veduto 
Roma. Io ne copierò qnl la descrizione quasi in- 
tiera , e' questa* dark una giusta idea di questa sì 
gloriosa cerimonia. 

Trionfo di Paolo Emilio tolto da Plutarco . 

• * 

Ecco quale fu V ordinanza di questo Trionfo. 

In tutti i Circhi , in tutte le piazze , in tutte le 
strade per le quali dovea passare la pompa , si 
eressero palchi. Tutti i cittadini vestiti di bianco 
si affrettarono di prendervi posto. Furono aperti 
tutti i Tempi » s * adornarono le Statue- degli Dei 
di corone, di ghirlande, e l’incenso fumava so- 
pra gli altari. I Littori in .gran numero , e gli 
Ufficiali pubblici marciavano dall’ una parie e dall’ 
altra con una verga alla mano per contenere la 
folla , e lener le strade libere. 

La marcia fu divisa in maniera , che durò tre 
giorni intieri. Il primo giorno fu appena bastan- 
te a far passare in vista sotto gli occhi del po- 
polo le statue , ed i quadri dei quali furono ca» 
richi dugento c cinquanta carri, Spettacolo di ta- 
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le allettamento , che gli occhi non potevano sa- 
ziarsi di rimirarlo. 

Il secondo giorno si videro passare le più ma- 
grafiche , e le più belle armi dei iVlacedoui 4 < del** 
le quali il rame e T acciajo di fresco ripuliti man- 
davano uno splendore , che abbagliava la vista . 
Queste erano portate sopra un numero infinito di 
carri ,,ed erano state disposte con tal* arte , che 
quantunque fossero distribuite con ordine , e sim- 
metria , sembrava nondimeno , ' che fossero stale 
gettate la a caso , e questa apparente confusione, 
ma studiata , e piena d’ arte, faceva una piacevo- 
le illusione ai sensi , ed eccitava un sensibile pia- 
cere . Si vedevano gli elmi misti cogli scudi , le 
corazze cogli stivaletti, i pavesi di Creta con quel- 
li di Tracia , i turcassi posti a fascio , e confusi 
tra i morsi , e le briglie . Da una parte spade 
nude , dall' altra le lunghe sarisse , che uscivano 
fuori a dritta , e sinistra presentando in differenti 
maniere le loro punte acute e minacciose . Tutte 
queste armi ammonticchiate erano legate senza es- 
ser però nè troppo ristrette , nè troppo slacciate , 
in maniera che il movimento del carro facendole 
urtare e strisciare insieme nel trasporto di tanti 
differenti attrezzi , rendevano un suono terribile , 
e guerriero: e queste armi medesime, benché vin- 
te e prigioniere’, inspiravano ai vincitori stessi un 
non so che di tema , e di orrore . 
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Dopo tulli questi carri pieni di armi , marcia* 
vano tremila uomini portando 1’ argento coniato in 
settecento , e cinquanta vasi con entro a ciascuno 
il peso di tre talenti , e questi erano sostenuti da 
quattro uomini (1). Questi tremila uomini erano 
seguiti da un gran numero di altri, che portavano 
le urne, e le tazze d' argento , fatte a guisa di 
corni, i fiaschi, il tutto artifiziosamente disposto, 
come pure altre manifatture preziose per la gran- 
dezza , per il peso e per gli ornamenti di rilievo, 
dei quali erano abbellite . 

Il terzo giorno i trombetti cominciarono di buon 
mattino a marciare avanti a tutto il corteggio , 
suonando non i concerti soliti ad usarsi nei gior- 
ni delle feste solenni , ma quelli che si adoprano 
per animare il coraggio dei soldati , allorché si 
conducono al combattimento . Essi erano seguiti 
da cento , e venti tori grassi , che avevano le cor- 
na dorate , e adorne di fa sci e , e ghirlande, cou- 

' (1) // Signor Dacier valuta così nella saa 

Traduzione delle Vite di Plutarco le somme sì 
d' argento , che d'oro qui sotto mentovate. 

In ciascun vaso vi erano tre talenti di 
argento , che vagliono dìciotto mila dramme , 
vale a dire novemila lire di Francia. In que- 
sti 750. vasi vi erano dunque sei milioni set- 
tecento , e cinquantamila lire . 
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dotti da giovani cinti da grembiali orlati di por- 
pora t che dovevano immolarli . Marciavano. dopo 
questi dei ragazzi portando i vasi d' oro , e 
cT argento necessari pel sagrifizio . 

Si vedeva in seguito passar la moneta d’ oro 
portala in settantasclte vasi (1), ciascun dei qua* 
li racchiudeva tre talenti « ed era sostenuto da 
quattro uomini . 

4k 

(1) I settanlasette vasi racchiudevano tre 
talenti d' oro , e come in questi tempi V oro era. 
stimato solamente dicci volte pili che l argen- 
to , i tre talenti d' oro ne valevano trenta di 
argento . Così in ciascun vaso vi erano novan - 
tamila lire , e per conseguenza ne' set tantasef te 

vi erano in tutto sei milioni novecento % e tren- 

, * 

tamila lire . A questo conto tutto V oro , e tut- 
to l ' argento conialo montava a tredici milioni 
seicento e ottantamila lire . Valerio Amiate ci- 
tato da Tito Livio XLV. 40. fa montare questa 
somma a quindici milioni ; V ellejo Patercolo 
1. 9. ventisei milioni dugento e cinquantamila 
lire. Plinio XXXIII 3. a ventisei milioni setter 
cento cinquantamila lire . Bisogna bene che le 
somme riportate da Macedonia da Paolo Emi- 
lio fossero assai considerabili , perchè secondo 
Cicerone OJff . IL 76. furono sufficienti per leva - 
re il tributo , che pagava il Popolo Romano . 
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Questi vasi erano seguiti da quelli che porta- 
vano la coppa sacra d’ oro massiccio , che Paolo 
Emilio aveva fatta fare del peso di dieci talen- 
ti (1) , ed arricchita di pietre preziose. Dopo que- 
sta marciavano coloro che portavano le coppe 
chiamate le Antigonidi , le Seltucidi ( dal nome 
di Antigono , e di Seduco antichi Qe d> Mace- 
donia , che di esse si erano serviti ) e, le Tericlee 
( dal nome di Teriele , eccellente artefice che ne 
aveva inventato , e posto all? moda il disegno ) , 
e coloro che portavano il villanie d’ oro del 
guardarobha del Re . . ,, u . 

Immediatamente dopo si vedeva il carro di 
questo Principe con le sue armi,, e sopra le sue 
armi la sua benda reale t In non molta distanza 
seguivano i suoi figliuoli con i loro Governato- 
ri , e Maestri , e tutti gli Dfl«iali delle loro ca- 
se, che dirottamente piangendo, stendevano le ma- 
ni al popolo, ed insegnavano ai loro illustri, ma 
sfortunati allievi , d’ implorare umilmente la roir 
sericordia dei vincitori , Questi fanciulli erano al 

(1) V(ile a dire del peso di seicento libbre , 
perchè il talento pesava sessanta libbre. Così 

in questa coppa vi era d' oro per cento mila 

* * * 

scudi Ecco qua coppa ben magnifica ! E che 
si dirà poi .fé vi si aggiungono le pietre pre- 
ziose , dqlie quali era arricchita ì 
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numero di tre , due Principi t ed una principes- 
sa , la condizione dei quali sembrava tanto più 
degna di pietà quanto essi sentivano meno, nell*- 
età tenera in cui eterno t tutto il pesò della loro 
miseria . Un sì funèsto spettacolo 'capace d' in-a 

. i 

tcnerire i cuori più duri , cavò le lagrime dagli- 

• f - t 

occhi a quasi tutti gli assistenti, e li rese distrat- 
ti , e indifferenti ‘alla sorte del Re » * *»•? * , < »■ 

Egli marciava dopo i suoi figliuoli, 'e tutta 
la loro comitiva , inviluppato in una veste nera , 
tutto turbato V e smarrito , come un uomo à cui 
la grandezza dei suoi mali ha levato ' ogni senti- 
mento, ed alienato lo spirito* ‘ La Regina sua mo- 
glie V accompagnava, secondo Zonara . Era egli 
seguito da una truppa dèi suoi amici ^ e Corti- 
giani , che' marciando >con la tèsta bassa e con gli 

f » » , ! . 

òcchi Sèmpre a lui rivolti facevano ben conosce- 

/ 

re agli spettatori, che poco curando' la loro prò- 
pria disgrazia non sentivano che quella del lo- 
ro Re. '•* ’» v , n. 1 

Dopo questa folla d’ Uffizi a li , e Domestici di 
Perseo si vedevano passare quattrocento corone 
d* oro , che le città avevano mandato a Paolo 
Emilio per alcuni Ambasciatori , come il prezzo 
della sua vittoria" 1 , . • r 

Compariva alla fine Paolo Eniilió montato so- 
pra un carro superbo , e magnificamente ornato . 
Quando, non vi fosse stato che la sùa persona , 
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questa sarebbe .stata ben degna di .tirare a se tut- 
ta I' attenzione # senza anclie tutta questa maestà, 
e pompa., ebe lo circondavano . Ma il suo beli* 
aspetto era ancora rilevato dal vestimento di por- 
pora ricamato d’oro/ e portava nella man dritta 
un ramo d alloro .? Fra i molti personaggi illu- 
stri che erano del suo seguito , i più osservabili 
erano i due suoi figliuoli Q. Massimo e P. Scipio-. 

• -Tutta la sua armata seguiva il suo cocchio 
divisa in* compagnie in bella ordinanza , portan- 
do pure dei rami d’ alloro ,/e cantando' ora del- 
le canzoni piene di motteggi contro il lor Gene- 
rale , licenza usata ,* e permessa in queste occa- 
sioni , ora canzoni di ‘ trionfo , ricolme di lodi 
spettanti alle sue gloriose imprese. • . 

Questa pompa sembrò agli Imperatori troppo 
biillante per persone particolari . Agrippa senza 
dubbio di concerto con Augusto, diede l’esempio 
di rifiutare il Trionfo che gli era stato decretato 
Questo esempio divenne uria Legge, e dòpo que- 
sto tempo gl’imperatori riservarono solo a se 
stessi la gloria del Trionfo , contentandosi di da- 
re ai particolari gli ornamenti dei Trionfanti. 
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Primavera Sacra. Luoghi distinti per i Se- 
natori nei giuochi. Romore , che eccita la 
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Ritorno dei dieci Commissari a Roma. Que- 
sti fanno vedere , che bisogna prepararsi al W . 
la guerra contro Antioco. Annibale divien 
sospetto ai Romani. Ambasciatori spediti da 
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tagine , e si salva. Va a trovare Anlioèo 
in Efeso. Discorso di un Filosofo in pre- 
senza di Annibaie. Conferenza tra Quinzio 
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e gli Ambasciatori di Antioco , che fu sen- 
za effetto. Antioco prende delle misure con 
Annibaie per fare utilmente la guerra ai 
Romani. Contrasto fra Massinissa e i Car- 
taginesi lascialo ' indeciso dai Deputati di 
Roma. Compimento del Lustro. Forte con- 
correnza pel Consolato. Il credito di Quinzio 
prevale a quello di Scipione Africano, pag. 

§• IH. 

Gli Etoli inviano Ambasciatori a Nabi- 
de % a Filippo , e ad Antioco per impegnar- 
li di prender le armi contro i Romani. Nu- 
bi de incomincia la guerra. Ambasciatori Ro- 
mani ad Antioco. Conferenza tra Scipione 
ed Annibaie. Abboccamento di Fillio col 
Re , dipoi col suo ministro. Antioco tiene 
un gran Consiglio sopra la guerra de' 
Romani. Annibaie spiega chiaramente ad 
Antioco il suo sentimento , ed è favorevol- 
mente ascoltalo. Ritorno degli Ambascia- 
tori a Roma. Deputati spedili nella Gre- 
cia. Spedizione di Filopemene contro Nabi- 
de. Toantc deputato dagli Etoli ad Antio- 
co ; lo sollecita di pas: ire nella Grecia. 
Quinzio disinganna i Magneti : eglino re- 
stano piucchè mai affezionali ai Romani. 

9 ** 



198 

Assemblea generale degli, E foli ; dove mat~ «. 
grado le rimostranze di Quinzio t si chiama v 
Antioco ' a venire \a liberare la ^Grecia. 
Intrapresa perfida degli •< E Coli. * 'contro . ire 
città .. Morte del Tiranno JVabide, Antioca ^ 
pensa di passare nella Grecia. .Tonti te gli 
ispira gelosia contro Annibaie . Antiotto passa y . 
j/i Europa . Discorso del Principe nell' As- 
semblea degli Etoli. Egli è dichiarato Genera - 
lissirno . f’a im tentativo inutile sopra Cai - 
Assemblea degli Achei. Discorso dell* 
Ambasciatore di Antioco. \ Discorso \ dèlV 
Ambasciatore degli Etoli. Risposta di Quia • 
z/o. G/t Achei si dichiarano contro An- 
tioco. Questo principe si rende padrone , di 
Calcide t e tutta V Eubea. pag. 44 

LIBRO XXIII. „ 76 

/ 

. ■ §. i. ’ ■ ■ 

- ... # , * 

Preparativi dal canto della Religione per 

« * * 

la guerra contro Antioco. Preparativi per 
parte delle attenzioni umane . Partenza del 

* * W 1 * 

Console Acilio per la Grecia. Risposta del 
Senato agli Ambasciatori di Filippo , di 
Tolomeo , di Massinissa , e dei ' Cartagi -* 
fterì, c/ie venivano ad offerire soccorsi ai Ro- 

* i % m m 

mani. Antioco tiene un consiglio di guerra 
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m Demetriade . Bel discorso di Annibaie , che 
in nulla <viene eseguilo . Antioco prende al- 
cune città della Tessaglia . Sposa una zi- • 
fella di Catcide % e passa tutto V inverno in 
festini . Il Console Acilio 'arriva nella Gre- 
cia, Molte città . si rendono a lui* Antioco, 
privo di ogni soccorso nello ^stretto delle 
Termopile* littoria considerabile riportata ‘ 
dal Console Acilio sopra il Re Aniiocq al 
passo delle Termopile. Catone ebbe gran par- 
te in questa vittoria ♦ Antioco si ritira a Cai - ; 
cide % e di là ’ a Efeso . Catone porta a Roma , - 
la nuova della vittoria. Acilio \ tenta invano . 
di guadagnare gli Eloli colla dolcezza . Asse-, 
dia Eraclea f e /a espugna dopo piit^di un » 
mese di resistenza. ^ Filippo assedia la città ^ 
di Lamia. Ella si arrende. La presa di Era- 
clea determina gli Etoli a dimandare la pa - . v 
ce. Le dure condizioni t che impone loro il 
Console * li fa pentire. Acilio forma V as- 
sedio di JVaupatto. Quinzio salva questa A it- ' Ml 
fà , che era sul punto di esser presa . 
ha sciatori di Filippo a Roma. Annibaie ri- 
sveglia Antioco dalla indolenza nella qua- 
le era in Efeso. Vittoria navale riportata 
da Livio Ammiraglio della flotta Romana 
sopra quella di Antioco presso, ai porto di Co- 
rica al disopra di Cissonlo. L. Cornelio Sci- 
pione, e C % Lelio sono nominati Consoli . pag. 77 
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§. IL 

- Gii Ambasciatori E ioli sono ' 'licenziati 
senza aver ottenuto la pace . Scipione 
V Ajfricarto fa dare per provincia a suo 
fratello la Grecia . Il Senato lascia al Con- 
sole la libertà di passare in Asia t se lo ' 
crede opportuno . Cornelio parte da Roma . 

Il Senato fa costruire una nuova flotta . * 
Inquietudine degli Etoli . Ritorno dei loro 
Ambasciatori . Il nuovo Console arriva in 
Grecia. Dopo molte negative , accorda final - ■ 
mente agli Etoli una tregua di sei mesi per 
inviare Ambasciatori a Roma . Il Console 
prende il cammino dell' Asia , dopo aver 
presentito le disposizioni di Filippo Que- 
sto Principe ricevè esso e- la sua armata 
• % , t 
con- una reale magnificenza . Grandi prepa- 
rativi di Antioco specialmente per allestire 
una nuova flotta . Livio si mette in mare % 
passa nell' Ellesponto, e si rende padrone 
di Sesto . Polissenida , avendo ingannato 
Pausislrato f disfa intieramente la flotta 
Rodia. Livio abbandona V assedio di Abido. 

I Rodj allestiscono una nuova flotta . Le 
due flotte unite ‘ s ' avvicinano ad Efeso # e 
non possono trarre gl'inimici a battaglia . 
Emilio Regi Ilo ' prende il tornando della 
fotta in luogo di Livio . Seleuco assedia 

* IL 

» 4 
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Pergamo . Eumene e subito dopo di \ ìui i 
Romani ; e i Rodj^v anno in soccorso di > 
questa città. Antioco manda a proporre la 
pace al Pretore Emilio , ma in vano • Gli ' 

Achei" comandati da Diofane fatino levare 
V assediò di Pergamo. La flotta di Antio-~ . \ 
co comandata in parte da Annibaie , è di**' 
sfatta dai Rodj. Antioco procura di trarre 
Pru sia nel suo partilo * Le lettere . di Sci- 
pione lo fanno risolvere a rivolgersi dal 
canto dei Romani . Battaglia navale fra il 
Pretore Emilio , e Pollissenida vicino aMion * 
neso , nella quale i Siri sono vinti, 1 120 

§. Ili» v ' r i 

Antioco disanimato per la perdita del \ 
combattimento navale abbandona ai Romani 
il passaggio dell Ellesponto. Egli raduna ' 
il maggior numero che può' di truppe. Emi - * 
lio "spedisce delle galere pel passaggio dei 
Console. .Assedia Focea , che si -arrende. Il < » 

i 

Console passa t K Ellesponto, ed entratiti. 

Asia.^, Antioco manda a proporre la pace ai 
Romani. L* Ambasci atore di Antioco procu- 
ra di guadagnare V animo di Scipione Af- 
fricano con offerte considerabili. Bella ri± 
sposta di Scipione. Antioco si prepara alla 
guerra. Invia di bel nuovo a Scipione il 

suo figliuolo. Il Console va incontro al Re 

■ . 

i 
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per combàtterlo Le armate si pongono in. " 
ordine . di battaglia dall' una parte * tf - 
altra. Carri armati di falci. Segue la 
battaglia . nelle vicinanze di Magnesia. • 
V armata del Re è vinta , e tagliata, a 
pezzi.. Le città dell' Asia minore si arren ' 
dono ai Romani. Antioco domanda la pace f 
Discorso de' suoi Ambasciatori. Risposta di 
Scipione Africano. Condizioni di pace im- 
poste al Re iu Eumene patrie per Roma coti 
gli Ambasciatori . Colta rende conto al Se- 
nato , ed al popolo Romano della vittoria 

avuta contro < Antioco. Udienza data ad 

• • 

Eumene , indi ai Rodi ani. Udienza data 
agli Ambasciatori di Antioco. Vien ratti - 
Jicato il Trattato di pace. Dieci commissarj 
eletti per regolare gli affari dell ' Asia. 
Condizioni principali del * Trattato. Trionfo 
navale di Regillo. L. Scipione ritornando a 

i 

Roma prende il soprannome d' Asiatico 9 e ri- 
ceve V onore del trionfo. La conquista dell' 
Asia introduce il lusso in Roma. „ pag. 151 
Brève Trattato sui Trionfi. ,ì 184 

Trionfo di Paolo Emilio tolto da Piu- v 
torco » ' i ’o 189 


